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Mons. Angelo Orlandi è nato a 
Pescantina (VR) il 13 maggio 1929 
ed è stato ordinato sacerdote
il 6 luglio 1952. Dopo essere stato 
vicario parrocchiale a Valdiporro 
(1952), è stato insegnante
in Seminario dal 1953 al 1968 e,
dal 1968 al 2009, bibliotecario
del seminario vescovile.
Dal 1976 è stato
Promotore di Giustizia
e Difensore del Vincolo
al Tribunale Diocesano di Verona.
Profondo conoscitore della storia, 
soprattutto di quella veronese, 
acuto e arguto osservatore delle 
vicende umane, è stato, ed è tuttora, 
collaboratore di riviste come
“Vita Veronese”,
“Bollettino Ecclesiastico”, 
della stampa diocesana in genere
e autore di diverse pubblicazioni 
storiche. Accanto al rigore 
scientifi co, ha il dono di saper 
comunicare con immediatezza
e spontaneità, con fi ne umorismo 
e delicatezza d’animo. Per questo, 
coltiva anche l’arte di scrivere 
racconti, adatti agli adulti
e ai bambini, con il linguaggio 
semplice e chiaro della bontà
e della verità. 

“Celebro questa S. Messa
per voi e per tutti i miei amatissimi 
parrocchiani, vivi e defunti.
Oggi si compie un anno di più del 
mio parrocchiale ministero.

Signore, vi ringrazio e vi scongiuro 
di avere misericordia di me!
Pastore di questo numeroso gregge, 
compio fedelmente il mio dovere?

Noi tutti e ciascuno siamo tempio 
di Dio, perché egli gode di abitare 
fra quelli che la carità riunisce
in uno stesso corpo, e in ciascun 
fedele particolarmente. 

Essendo Colui che è, egli è tutto 
intero nel corpo e tutto intero
in ciascun membro del corpo. 

Carissimi, camminiamo tutti
verso il Paradiso!”. 

Beato Zefi rino Agostini

Molto spesso sono le necessità pratiche a sollecitare certe nostre in-
traprese; le quali però rispondono, in sostanza, anche a ragioni ben 
più alte e importanti dei motivi che ci hanno spinto immediatamen-
te all’azione. 
Ciò è avvenuto anche nella preparazione di questo profi lo biogra-
fi co documentato del Beato don Zefi rino Agostini. Si sono esauriti 
i precedenti scritti sulla sua vita, cioè quello ormai di vecchia data 
di Emilio Falcetta, Don Zefi rino Agostini. Un Padre d’anime, 1947; e 
quello di mons. Ferdinando Prosperini, Profeta in patria, 1972. 
Si rendeva dunque necessario un nuovo scritto per chi volesse cono-
scere o far conoscere questo Sacerdote. 
Ma, al di là di questa esigenza d’ordine pratico, l’iniziativa risponde 
anche ad altre ragioni. Infatti le vite dei Santi e dei Servi di Dio sono 
prima di tutto una pratica verifi ca di quanto la grazia di Cristo va 
suscitando di età in età nella Chiesa; ci mostrano in concreto i frutti 
evangelici della redenzione: la presentazione di un cristiano virtuo-
so, fedele alla Parola di Dio, che ha attuato il progetto di Cristo nella 
carità, è un motivo che stimola a glorifi care il Signore e a ringraziar-
lo, perché ha donato al suo popolo di queste persone, il cui esempio 
ci illumina e ci incoraggia. 

Nel suo tempo
in nome del Vangelo
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in un dipinto di Adriano Ambrosioni - 1998
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Presentazione 

La biografia del beato Zefirino Agostini, già curata nel 1986 da mons. 
Angelo Orlandi, è oggi riproposta in una nuova edizione.

L’occasione ci è data dalla celebrazione del bicentenario della nascita 
del beato Zefirino Agostini che desideriamo sottolineare in risposta 
sia al desiderio di ogni Orsolina, sia per far conoscere di più la figura 
e l’opera di questo figlio della terra veronese: un sacerdote santo, che 
operò a lungo nella parrocchia dei SS. Nazaro e Celso, che arricchisce 
la Chiesa universale.

Mons. Angelo Orlandi, sacerdote della Chiesa di Verona, è conosciuto 
per la sua competenza storica e per la sensibilità con cui accosta do-
cumenti, fatti, situazioni. Questo approccio è profondamente umano, 
comprensivo, anche sorridente nei confronti di una storia che conser-
va i segni della bellezza, dell’intelligenza umana, insieme con quelli 
della sua fragilità.
La sua competenza storica, il continuo riferimento alle fonti, abbon-
dantemente citate, caratterizza questa biografia senza renderla pesan-
te. Lo stile semplice, lineare dell’Autore, rende la lettura accessibile a 
tutti.

1a Edizione marzo 1986
2a Edizione aprile 2013

Servizio fotografico di:
Sergio Vincenzo

Progetto grafico e Stampa:
Grafical srl - Marano di Valpolicella - Vr

Visto. Si stampi 
† Giuseppe Amari Vescovo di Verona 
Verona, 5 marzo 1986 



Prefazione alla seconda edizione 

L’accoglienza e la diffusione della prima edizione del profilo biografico 
del sacerdote Zefirino Agostini, ora dalla Chiesa proclamato beato, ha por-
tato quasi il totale esaurimento del volumetto. Il fatto ha indotto all’idea di 
una seconda edizione.

Non era il caso di una semplice ristampa, perché nel corso di oltre 25 
anni si sono realizzati molti avvenimenti anche nei riguardi del nostro per-
sonaggio. 

La causa di beatificazione e canonizzazione che nel 1986 era giunta alla 
presentazione della “Positio”, cioè della sintesi di testimonianze e documen-
ti sulla vita e virtù di don Zefirino Agostini, ha percorso il cammino previ-
sto dei vari esami e valutazioni.

Inoltre, vi si aggiunge il processo su un caso di guarigione straordinaria 
attribuita all’intercessione del Servo di Dio, concluso con il riconoscimento 
del fatto come miracoloso e quindi ha dato luogo al successivo decreto di 
beatificazione. La proclamazione del decreto di beatificazione avvenne il 25 
ottobre 1998 ad opera del Papa Giovanni Paolo II.

Pertanto, molte espressioni che ricorrevano nella prima edizione, anda-
vano corrette e il giudizio della Chiesa sulla santità non è più da attendere, 
ma solo da accogliere e presentare anche ai lettori.

Nel frattempo si sono condotti anche vari studi sui tempi, sulle vicende e 
sugli scritti del novello Beato; parecchi scritti di lui furono trascritti e portati 

Ringrazio vivamente mons. Angelo Orlandi per la sua disponibilità a 
mettere a servizio di molti la sua arte nel far emergere le grandi e belle 
figure di santi sacerdoti della Chiesa veronese.

La testimonianza di fede, di carità operosa, di fedeltà a Dio nelle fati-
che del ministero di pastore e fondatore illumina e sostiene il nostro 
cammino cristiano.

È con vivo piacere e con cuore grato a Dio, che offro queste pagine di grazia 
e di fede.

Madre M. Pierina Scarmignan
Superiora Generale

Verona, 6 aprile 2013



Prefazione alla prima edizione

Molto spesso sono le necessità pratiche a sollecitare certe nostre intra-
prese; le quali però rispondono, in sostanza, anche a ragioni ben più alte e 
importanti dei motivi che ci hanno spinto immediatamente all'azione. 

Ciò è avvenuto anche nella preparazione di questo profilo biografico 
documentato del Servo di Dio don Zefirino Agostini. Si sono esauriti i pre-
cedenti scritti sulla sua vita, cioè quello ormai di vecchia data di Emilio 
Falcetta, Don Zefirino Agostini. Un padre d’anime, 1947; e quello più recente 
di Mons. Ferdinando Prosperini, Profeta in patria, 1972. 

Si rendeva dunque necessario un nuovo scritto per chi volesse conoscere 
o far conoscere questo Sacerdote. 

Ma, al di là di questa esigenza d'ordine pratico, l'iniziativa risponde an-
che ad altre ragioni. Infatti le vite dei Santi e dei Servi di Dio sono prima di 
tutto una pratica verifica di quanto la grazia di Cristo va suscitando di età in 
età nella Chiesa; ci mostrano in concreto i frutti evangelici della redenzione: 
la presentazione di un cristiano virtuoso, fedele alla Parola di Dio, che ha 
attuato il progetto di Cristo nella carità, è un motivo che stimola a glorifi-
care il Signore e a ringraziarlo, perché ha donato al suo popolo di queste 
persone, il cui esempio ci illumina e ci incoraggia. 

L’ammirazione di questi esempi, oltre che a spingerci a ringraziare e glo-
rificare Dio, che col dono del suo Spirito li ha suscitati, fa nascere la fiducia 
nella loro fraterna intercessione per noi, che è il perpetuarsi della carità che 

Verona, 6 aprile 2013

Mons. Angelo Orlandi

a conoscenza del pubblico. Era necessario, quindi, apportare correzioni o 
modifiche in vari punti del testo della biografia. 

L’impostazione del volume si è conservata uguale ma qualche dicitura 
si è corretta o aggiornata.

Si è ritenuto bene aggiungere un’appendice di brevi studi sull’oratoria del 
Beato e qualche cenno sull’attività pastorale e catechistica di lui. 

Ci auguriamo che ai lettori serva di guida alla conoscenza del beato Ze-
firino Agostini e anche ad incrementare la devozione e il ricorso alla sua 
intercessione.

Può essere il Beato anche un esempio per i sacerdoti e i parroci, essen-
do lui un sacerdote e parroco? Certamente di esempio per lo zelo, l’attività 
pastorale e di carità; evidentemente in condizioni tanto diverse, i modi di 
esercitare il ministero han bisogno di adattamenti e di inventiva ingegnosa 
ed equilibrata.

Serva la sua intercessione ad ottenere per i sacerdoti luce per capire e 
giudicare, coraggio e forza per agire.

E altrettanto ottenga per l’Istituto delle Orsoline Figlie di Maria Imma-
colata che egli ha guidato nel suo nascere e nei primi passi.



li ha guidati in vita. Queste ragioni valgono per tutta la Chiesa: un Servo di 
Dio, in qualunque angolo sia vissuto, è sempre un membro dell'universale 
popolo di Dio e non deve lasciarci indifferenti, perché non è lecito essere 
indifferenti di fronte ai doni di Cristo Redentore. 

Tuttavia un Servo di Dio ha una più circostanziata rilevanza nella Chie-
sa particolare, in cui è nato ed è vissuto; perciò è un servizio per la Chiesa 
veronese illustrare quei fatti e quelle persone in cui si è concentrata qualche 
ammirevole iniziativa: si tratta di fatti che offrono una verifica delle possibi-
lità di bene e della presenza dello Spirito. Se si vuole sono anche una gloria 
i Servi di Dio per la Chiesa particolare; ma, ben inteso, una gloria che non 
può esaurirsi nella celebrazione; una gloria che stimola ed impegna ed in 
pari tempo dà fiducia. 

L'esigenza poi di elaborare questo profilo biografico si è presentata in 
una circostanza particolarmente felice. Nel 1984 fu ultimata la “Positio su-
per introductione causae de vita et virtutibus” del Servo di Dio, cioè la rac-
colta organica della documentazione e delle testimonianze sulla vita e le 
virtù di don Zefirino Agostini; il 17 aprile 1985 fu discussa e riconosciuta 
valida dai periti storici della Congregazione per le Cause dei Santi. Ora, per-
tanto, questa biografia non si fonda semplicemente su raccolte occasionali e 
disuguali di memorie private, ma su una raccolta di documenti e memorie 
vagliati e coordinati insieme.

Le osservazioni e le questioni poste dai periti storici furono pure tenute 
presenti in una rilettura più accurata dei documenti per elaborare questo 
profilo. 

Vi si è aggiunto qualche pezzo documentale nuovo, trovato negli archivi 
e allegato in appendice. Dal riesame dei documenti si è cercato di chiarire 
e illustrare i rapporti del Beato con i fatti storici del suo tempo e con i vari 
collaboratori. 

Per i documenti da citare o ricordare si è risolto di rimandare alla “Posi-
tio”, salvo nei casi in cui si è reso necessario riferirsi ad altre fonti. 

Volendo dare uno scritto di mole contenuta, non sono stati sviluppati 
capitoli specifici sullo spirito e sul magistero spirituale del Servo di Dio, 
come si può ricavare dagli scritti da lui lasciati: questo è un lavoro da fare, 

perché don Agostini non presenta nella sua spiritualità aspetti singolari e 
magari estrosi, ma una solidità e profondità a tutta prova. 

I lettori potranno dirci che nella biografia poteva esserci questo e quello, 
ma non dovranno rimproverarci, se abbiamo creduto imporci una traccia e 
dei limiti ben precisi, sapendo anche di non poter dir tutto e dilungarci su 
ogni aspetto. 

			 
		  Mons. Angelo Orlandi

Verona, marzo 1986
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I

Il terreno fecondo
Verona 1811. Sul cielo del mondo politico dominava l’astro di Napo-

leone con la sua luce abbagliante e con i suoi bagliori fulminei. Verona, ben-
ché non mancasse di mescolare in alcune occasioni la sua “di mille voci al 
sonito” per il “servo encomio”,1 che da tutta Europa saliva al despota france-
se, non poteva sinceramente godere di quel dominatore che aveva recato al-
la città non insignificanti sventure. Infatti si era ribellata nel 1797, il 17 apri-
le, con la sommossa detta “le Pasque veronesi” finita tragicamente e seguita 
da carcerazioni, processi, condanne e fucilazioni.2 

Nel 1801, con la pace di Luneville, era stata divisa in due parti, secondo il 
corso dell’Adige, fino al 1805 quando Napoleone, sconfitta l’Austria, unì an-
che il Veneto al Regno Italico. La città aveva sofferto, inoltre, anche la depre-
dazione di opere d’arte e di biblioteche di privati e di enti pubblici.3  

Nel 1806 le disposizioni napoleoniche avevano sconcertato tutta 1’or-
ganizzazione parrocchiale cittadina, riducendo le 47 parrocchie a sole 15 e 
fissandone alcune in chiese di religiosi, sorpassando ogni disposizione ca-
nonica in proposito. Infine il 25 aprile 1810 l’Imperatore di Francia aveva 
decretato la soppressione di tutti gli Ordini religiosi, delle Congregazioni 
e degli altri corpi religiosi anche laicali, come le Confraternite. Da Verona 

1	 Cf. A. Manzoni, Il cinque maggio vv. 17-18 e 20.
2	 Fra le persone arrestate ci fu anche il vescovo Giovanni Andrea Avogadro, che subì il 

processo e per un sol voto non gli fu inflitta condanna a morte.
3	 Anche la Biblioteca Capitolare fu depredata di molti pezzi preziosi, in parte poi restituiti. 

Non furono restituite, invece, le biblioteche di alcuni conventi. L’elenco, poi, delle opere 
d’arte asportate da gallerie private sarebbe assai lungo. 
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partirono Benedettini, Olivetani, Agostiniani, Francescani, Cappuccini, Te-
atini, Somaschi e pure le monache furono disperse o dovettero emigrare: al-
cune si ritirarono presso famiglie e quasi clandestinamente continuarono a 
far vita religiosa.4 

Il clero e gran parte del popolo soffrivano di questi provvedimenti, tut-
tavia animati da una solida tradizione cristiana e da una robusta formazio-
ne, guidati dal nuovo energico vescovo mons. Innocenzo Liruti, avevano 
imparato a far fronte molto meglio ai colpi; anzi proprio in questi tempi tri-
sti erano sorte le iniziative di don Pietro Leonardi, già nel 1796, con la “Fra-
tellanza dei preti e laici ospitalieri”, nel 1800 con l’opera dei “Raminghelli”; 
e poi quelle di S. Maddalena di Canossa nel 1808. S. Gaspare Bertoni nel 
1803 aveva ripristinato a San Paolo in Campo Marzio la Scuola della Dot-
trina Cristiana, sotto la guida del parroco locale, e aveva avviato gli orato-
ri giovanili.5 

Le intemperanze giacobine della corrente filo francese si erano calma-
te anche per le delusioni raccolte: infatti, sebbene alcune innovazioni legi-
slative napoleoniche rispondessero agli ideali vagheggiati, troppi atteggia-
menti e parecchie soluzioni politiche del monarca riuscivano in contrasto 
con quegli stessi ideali. Se la popolarità di Napoleone nel 1810 era altissima, 

4	 La politica religiosa di Napoleone stava diventando sempre più dura e vessatoria anche 
contro il Papa, tenuto in esilio a Savona, ma di fatto trattato come un soggetto pericolo-
so da sottoporre a restrizioni e perquisizioni. Il 14 gennaio 1811 aveva addirittura notifi-
cato al Papa una minaccia di farlo deporre. 

5	 Per una più ampia conoscenza di questi fatti ci permettiamo indicare alcune biografie: 
	 Giovanni Crisostomo da Cittadella, L’amore operativo. Il Servo di Dio D. Pietro Le-

onardi, sacerdote veronese (1769-1844), Verona, Tipografia Bettinelli, 1952, pp. 345. 
	 Gemma Casetta, Il Servo di Dio D. Carlo Steeb, Fondatore dell’Istituto Sorel-

le della Misericordia di Verona, Città del Vaticano, Poliglotta Vaticana, 1964.  
Nello Dalle Vedove, La giovinezza del ven. Gaspare Bertoni e l’ambiente veronese 
dell’ultimo ‘700, Roma, Postulazione Generale Stimmatini, Verona, Tipografia Stimma-
tini, 1971, pp. 483. 

	 - Vita e pensiero del B. Gaspare Bertoni agli albori dell’800 veronese (1800-1816). Parte 1. 
1800-1808, Roma, Postulazione Generale Stimmatini, Città di Castello, Tipografia Rina-
scita, 1975, pp. 714. 

	 - Vita e Pensiero del B. Gaspare Bertoni agli albori dell’800 veronese. Parte II. 1809-1816, 
Roma, Postulazione Gen. Stimmatini, Verona, Tipografia Stimmatini, 1977, pp. 754, ill. 

	 - Maddalena di Canossa, Fondatrice delle Figlie della Carità, Isola del Liri - Tipografia 
Macioce e Pisani, 1934, pp. 629, ritr. tavv.

tanto che in Europa si vendettero 12.000 esemplari della sua effigie fatta da 
Antonio Canova, il consenso di uomini politici e di cultura non era più così 
forte e sicuro come in passato. 

In questo clima storico e religioso il mercoledì 21 febbraio 1811, nella 
chiesa di S. Paolo in Campo Marzio, fu celebrato il matrimonio del trenta-
quattrenne medico Antonio Ottavio Agostini con Angela Adriana Frattini 
che contava invece 24 anni.6 

Le nozze, celebrate con dispensa dalle pubblicazioni, furono benedette 
da Mons. Francesco Dondio, già Vicario generale di mons. Giovanni An-
drea Avogadro per la zona veronese sottoposta all’Austria, e membro della 
“Fratellanza degli Ospitalieri” fondata da don P. Leonardi.7 

La memoria dell’evento è affidata esclusivamente al registro canonico 
della parrocchia di S. Paolo. Benché fosse assai diffuso il costume di dedica-
re composizioni poetiche agli sposi di ceto sociale distinto in occasione del-
le nozze, non se ne trovano per questa coppia. Eppure il dott. Antonio Otta-
vio Agostini era persona distinta sia per la stirpe che per la professione, ed 
era anche buon conoscitore di lettere e verseggiatore, come quasi tutti i pro-
fessionisti della sua epoca.8 Ma, forse, la sua fama non era tale da mobilita-
re i numerosi verseggiatori del tempo. Egli discendeva da una famiglia me-
dio-borghese, presente a Verona sin dal secolo XVII. Dalla famiglia erano 
usciti alcuni professionisti di medicina, di legge, di agrimensura. Dall’inizio 
del secolo XVIII gli Agostini avevano acquistato possessi di circa 200 campi 
a Terrossa, ai confini con Vicenza, e qui spesso dimoravano. 

6	  Congregatio (sacra) pro Causis Sanctorum. Officium Historicum, Beatificatio-
nis Servi Dei Zephirini Agostini ... Positio super introductione causae et virtutibus ex officio 
concinnata, Romae, 1984, pp. 16-18 e 29-30. D’ora innanzi si citerà semplicemente: Posi-
tio, p.

7	  La presenza di mons. Dondio a benedire le nozze forse si spiega per la conoscenza con 
l’Agostini sorta nell’ambiente dell’ospedale, ove operavano i membri della «fratellanza».

8	 Alla penna del dott. Ottavio Antonio Agostini si deve un carme in terza rima, dato alle 
stampe anonimo per la morte di Madre Maria Isabella Bra, Badessa del Monastero dei 
SS. Nazaro e Celso. Il carme si presenta come una lettera consolatoria scritta dalla de-
funta alle monache superstiti. Viene spontaneo il riferimento al carme manzoniano «In 
morte di Carlo Imbonati». Lo stile dell’Agostini è imbevuto di reminiscenze dantesche 
utilizzate con buona proprietà e garbo. Cf. Lettera della defunta Reverendissima Donna 
Maria Isabella Bra Abbad. del Monastero de’ SS. Nazaro e Celso, alle sue monache, s.n. Ti-
pografia, in 8°, pp. 8. 
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A Terrossa, infatti, nacque il nostro Antonio Ottavio,9 ed ivi, in casa dei 
nonni paterni, trascorse la fanciullezza anche il Beato come si coglie da un 
raro cenno auto-biografico in un discorso tenuto proprio a Terrossa.10 

Circa dieci anni prima del suo matrimonio, nel maggio 1801, Antonio 
Ottavio aveva conseguito la laurea in medicina presso l’Università di Pado-
va e nel 1803 era stato iscritto all’Albo professionale dei medici di Verona.11 

La sposa Angela Adriana Frattini, proveniva da una famiglia piccolo 
borghese, trapiantata a Verona da S. Pietro di Legnago. Da questa famiglia 
di profondo spirito cristiano provenivano due sacerdoti: don Felice Fratti-
ni, arciprete di S. Paolo in Campo Marzio, prozio di Angela e don Domeni-
co nipote di don Felice e zio di Angela Frattini.12 

Questa aveva ricevuto una buona educazione ed anche una distinta 
istruzione presso un monastero femminile di Verona: certamente non sfi-
gurava di fronte al marito quanto a formazione ed istruzione. 

La nuova famiglia andò ad abitare in una casa sita in via “Levà Paradiso” 
- ora via Gaetano Trezza - dove attualmente si trova la Scuola Duca d’Aosta. 
La casa dell’Agostini si trovava nell’ambito della parrocchia dei SS. Nazaro e 
Celso, che fu, quindi, la parrocchia nativa del Beato e sarebbe stata più tar-
di il suo campo di apostolato. 

9	 Cf. Positio, pp. 5-7.
10	 La casa di Terrossa di proprietà Agostini passò ai discendenti ed infine, dai signori dott. 

Domenico Agostini e figlio Giuseppe fu donata alla comunità parrocchiale perché fosse 
trasformata in Scuola Materna. Lo ricorda una lapide datata 23 ottobre 1954. Le Orsoli-
ne FMI vi hanno prestato la loro opera dal 12 settembre 1971 al 31 luglio 2005.

11	  Cf. Positio, pp. 27-29.
12	  Cf. Positio, pp. 8-12.

II

Fiori nella bufera
Da un buon ceppo in terreno fertile possono sorgere splendidi fiori e 

buoni frutti. Certamente i coniugi Antonio Ottavio e Angela Adriana li at-
tendevano e al cader di quell’anno 1811 ecco il primo figlio: un maschiet-
to, nato il 29 dicembre e battezzato il successivo 31 dicembre col nome di 
Urbano.13 

Non si compirono due anni da questo lieto evento che Urbano ebbe un 
fratellino, nato il 24 settembre 1813 e battezzato il 28 successivo con i nomi 
di Zefirino Eusebio Policarpo, che sembravano ispirati dalle letture di sto-
ria della chiesa primitiva. 

Padrino e madrina del piccolo Zefirino furono due personalità illustri 
della nobiltà veronese, il conte Pietro Emilei e la signora Camilla Ravigna-
ni, moglie di un Brenzoni. Il particolare non ha altro valore, se non quello di 
segno della stima che circondava il dott. Antonio e la sua famiglia.14 

Ma la gioia di quella nascita non era integra sotto ogni aspetto. Infatti gli 
avvenimenti degli ultimi due anni si erano fatti precipitosi. 

Nel 1812 Napoleone, che stava raccogliendo insieme con lodi e applausi 
più o meno comandati anche profonde avversioni, aveva pensato di attacca-
re la Russia, un avversario che aveva sempre dato man forte ai vari opposi-
tori della Francia. Il 14 settembre 1812 era entrato trionfalmente in Mosca. 
Ma i Russi incendiarono la città e ogni abitato vicino, facendo il deserto in-
torno ai vincitori che, un mese dopo, il 13 ottobre, dovettero iniziare una 

13	  Cf. Positio, p. 21.
14	  Cf. Positio, pp. 17 e 30-31.
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ritirata, incalzati dai Russi e prostrati da un inverno terribile. Napoleone 
dovette viaggiare sotto il falso nome di “Duca di Vicenza” per raggiunge-
re Parigi. Doveva tentare di soffocare le opposizioni interne e di riorganiz-
zare un esercito per difendersi dagli attacchi concentrati di Russia, Austria 
e Inghilterra. Sui popoli soggetti piovvero decreti di coscrizione obbligato-
ria per l’esercito, sanzionati da condanne a morte di disertori e di chi li ave-
va aiutati, condanne inflitte con inaudita frequenza; ci fu una vera grandi-
nata di esazioni di denaro per rifornire l’esercito. 

Intanto, però, gli avversari di Napoleone attaccavano da ogni parte. Gli 
eserciti austriaci penetrarono nel Veneto e si batterono ripetutamente con 
le truppe italo-francesi comandate dal viceré Eugenio. Questi ad un cer-
to punto fissò il suo quartiere generale a Verona, che si trovò ancora una 
volta al centro degli avvenimenti. La situazione precipitò proprio nell’otto-
bre 1813. Il 18 del mese, Napoleone fu sconfitto a Lipsia e l’esercito austria-
co si diede a premere di più sul fronte italiano. Il 15 novembre si combatté 
un’aspra battaglia a Caldiero: le truppe del viceré Eugenio riuscirono a re-
spingere gli Austriaci, ma da ambo le parti vi erano stati numerosissimi fe-
riti: Verona divenne il centro di raccolta di tanti miseri straziati dei campi 
di battaglia. 

Per coloro che prestavano la loro opera negli ospedali fu un anno eroi-
co: don Leonardi, don Steeb e altri ne portarono anche le conseguenze. Tra 
i feriti, infatti, cominciarono a dilagare il tifo petecchiale15 e altre malattie 
infettive. Il 22 febbraio 1814 tra i medici-chirurghi chiamati a servire negli 
ospedali vi fu anche il dott. Antonio Agostini. Cominciò a prestare il suo 
servizio nell’ospedale al “Pallone” e dopo non molti giorni vi lasciò la vita: 
14 marzo 1814.16 I due piccoli fiori, Urbano e Zefirino, si trovarono travol-
ti in quella tempesta, ma resistettero, certamente per la fortezza della madre 
e per l’amore di altri familiari. Angela Adriana fece fare per il sepolcro del 
marito un’iscrizione in cui espresse il suo dolore per la perdita del suo soa-
ve compagno e si dice superstite con i figli per piangere.17 

15	 Cf. G. Casetta, Il Servo di Dio don Carlo Steeb, op. cit., p. 95. 
16	 Cf. Positio, pp. 19-31.
17	 Cf. Positio, pp. 31-32. Questa lapide, recuperata nel cimitero di S. Bernardino, si trova 

ora nella Casa Madre delle Orsoline FMI, all’esterno dell’abside della Chiesa dedicata a 
S. Angela, dove fu collocata il 30 dicembre 1973.

Ma era donna coraggiosa, capace di soffrire e di adattarsi pur di com-
piere il suo dovere di madre. Si trova nel 1815 e nel 1819 nella parrocchia di 
S. Paolo in Campo Marzio, in una casa attigua alla chiesa, presso la signora 
contessa Angela Verità Poeta, maritata in Vigna, insieme con il piccolo Ur-
bano. Non si fa parola di Zefirino, che forse era già a Terrossa presso i non-
ni.18 Più tardi abitò con una sorella, nella stessa casa ove era nato e cresciuto 
Gaspare Bertoni.19 Nel 1822 con i due figli si trasferì in parrocchia di S. Na-
zaro; infatti aveva ottenuto una pensione a titolo della perdita del marito e 
le sue condizioni economiche erano decisamente migliorate tanto da poter 
avviare agli studi i due figlioletti.20 

Intanto li andava educando alla vita nella pietà e nel compimento del do-
vere. Preparati dalle cure materne e dalla catechesi parrocchiale, i due ra-
gazzi ricevettero la cresima e furono ammessi all’Eucaristia. Non conoscia-
mo le date precise di questi fatti, perché neppure don Zefirino, che si era 
scritta una tabella con le date degli ordini sacri, non vi prepose l’annotazio-
ne della cresima e della prima comunione. Dagli stati d’anime della parroc-
chia di S. Paolo in Campo Marzio risulta che Urbano e Zefirino avevano ri-
cevuto i due sacramenti.21 

Nonostante la sventura della perdita del padre, non era dunque mancata 
ai due ragazzi una buona educazione: la loro fanciullezza era trascorsa ab-
bastanza lineare. Don Zefirino fu sempre schivo dal parlare di sé, della sua 
famiglia, dei suoi congiunti. Solo una volta fece un piccolo cenno sul suo 
soggiorno a Terrossa presso i nonni paterni.22 Pertanto a queste poche noti-
zie null’altro si può aggiungere. 

18	  Cf. Positio, pp. 19 e 32-33.
19	  Cf. Positio , pp. 20 e 33-34.
20	  Cf. Positio, pp. 20 e 34.
21	  Cf. Positio, p. 33.
22	  “… oggi anche mi tornano più soavi le reminiscenze di una breve parte degli adolescen-

ti miei anni, quando orfano, ahi troppo presto, di padre, sotto la disciplina dei venerandi 
miei avi, dal magistero beato in questo medesimo sito, apprendeva i primi scolastici ru-
dimenti”, Positio, p. 41.
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III

Giovinezze in cammino
Benché a quei tempi la scuola elementare non fosse organizzata su sca-

la generale, vi erano tuttavia già parecchie scuole elementari, che allora si 
chiamavano “scuole normali”. Una si trovava in parrocchia di S. Nazaro e 
serviva per tutta la zona, anche per la parrocchia di S. Paolo in Campo Mar-
zio. A questa certamente approdò il piccolo Urbano, figlio maggiore del de-
funto dott. Antonio Agostini. Mancando, però, gli elenchi di quegli anni, 
nulla si può dire dell’andamento scolastico.23 Zefirino, invece, il secondo fi-
glio, ebbe la sua prima istruzione a Terrossa, dove si trovava presso i nonni 
paterni; ma l’unica fonte che ce ne dà informazione è un cenno dello stes-
so don Zefirino che parlando a Terrossa ricorda che in quel “medesimo si-
to, aveva appreso i primi scolastici rudimenti”.24 

Notizie più precise, anche se non copiose, si possono avere degli studi 
successivi. 

Urbano nel 1819, a otto anni, intraprese gli studi ginnasiali presso il Gin-
nasio Vescovile, annesso al Seminario. In verità sembra un avvio precoce; 
non fu seguito da esiti brillanti tanto che il ragazzo dovette ripetere la se-
conda classe di grammatica. Nell’anno 1822-23 passò invece a frequentare il 
Ginnasio Municipale a S. Sebastiano25 e, negli anni seguenti, conseguì risul-
tati migliori, proseguendo il corso scolastico fino alla prima classe di filoso-
fia nel 1831. In quell’anno, il 29 settembre, non ancora compiuti i 20 anni, si 

23	  Cf. Positio, pp. 21-22 e 36-41
24	  Cf. Positio, pp. 41-42.
25	  Si trovava dov’è attualmente la Biblioteca Civica.
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unì in matrimonio con Angela Ottolini. Per contrarre matrimonio ebbe bi-
sogno del parere da parte del “giudice pupillare”26 di Verona. Gli sposi si sta-
bilirono in parrocchia dei SS. Nazaro e Celso e Urbano non proseguì gli stu-
di, ma trovò occupazione presso qualche studio notarile e per il resto della 
vita svolse questa attività, senza trascurare l’arte del verseggiatore d’occasio-
ne. Ebbe cinque figli e rimase vedovo nel 1859: allora chiese l’appoggio del 
fratello don Zefirino, che lo accolse presso di sé fino alla morte avvenuta il 
19 dicembre 1878.27 

Torniamo ora al piccolo Zefirino. Come si è detto egli rimase per qual-
che tempo a Terrossa; ma non si può dire se vi sia stato fino a 12 anni, quan-
do nel 1825 cominciò a frequentare il Ginnasio Municipale di S. Sebastia-
no, o se sia tornato prima presso la madre e il fratello per completare il corso 
elementare in città. Né si hanno notizie particolari sulle qualità di lui ragaz-
zo e della sua condotta. 

Osservando il seguito della sua vita, si è tratti a pensare che si presentas-
se come ragazzo del tutto normale che progrediva con impegno e gradua-
lità, senza scatti o episodi stupefacenti: si poteva dire di lui, tenendo conto 
tuttavia dei dovuti limiti, quello che il Vangelo dice del fanciullo di Naza-
reth: “Avanzava in età e sapienza e grazia”28. 

Si può anche osservare che in Zefirino si scorge minor precocità che nel 
fratello Urbano, ma una maggior solidità di carattere e di impegno. 

A 12 anni, dunque, intraprese lo studio ginnasiale e superò puntualmen-
te le classi di grammatica (così si chiamavano le prime quattro classi, corri-
spondenti per ordine di successione alle attuali tre medie e alla prima supe-
riore). L’impegno e il profitto segnano una graduale e decisa crescita lungo 
sei anni come appare dalle votazioni e dai concisi giudizi.29 

Al di fuori della scuola egli viveva nella famiglia e nell’ambito della par-
rocchia, ove frequentava la scuola della Dottrina Cristiana30 e poi l’Orato-

26	 Giudice responsabile dei minori. 
27	 Cf. Positio, pp. 21-25.
28	 Lc 2,52.
29	 Cf. Positio, p. 65.
30	 Le Scuole della Dottrina Cristiana, come dice il nome, sono sorte nel sec. XVI con il pre-

ciso scopo di insegnare a bambini, giovani e adulti i contenuti della fede cristiana. Fu an-
che un’opportunità attraverso la quale generazioni di persone semplici impararono a leg-
gere e a scrivere. 

rio giovanile. Certamente seguiva anche gli avvenimenti del tempo di na-
tura politica, come il Congresso di Verona del 1822, i moti rivoluzionari in 
varie parti d’Italia del 1831; e di natura religiosa come la morte del Papa Pio 
VII nel 1823 e l’elezione del successore Leone XII - Annibale della Genga; 
la morte del Vescovo di Verona mons. Innocenzo Liruti nel 1827 e la nomi-
na del successore mons. Giuseppe Grasser nel 1829; e nello stesso anno an-
che la morte di Leone XII e l’elezione di Pio VIII, che morì l’anno seguente 
ed ebbe successore Gregorio XVI. 

Non possiamo dire quali fossero i sentimenti del giovane Zefirino di 
fronte a questi fatti, perché non ci ha lasciato confidenze della propria per-
sona né riguardo ai suoi primi anni né ai successivi. A giudicare dal suo 
comportamento in tutto il corso della vita e nel suo ministero, pare di do-
ver dire che nel tempo della sua formazione imparò a vivere con amorevo-
le e convinta partecipazione i fatti della Chiesa; di fronte ai fatti sociali e alle 
pubbliche sventure imparò ad esercitare la carità e la solidarietà, mentre di 
fronte alla politica si mostrò sempre rispettoso dell’autorità, ma assai riser-
vato senza servilismi e senza acidità critica. 

Nel 1831, alla conclusione degli studi ginnasiali, quale alunno che si era 
distinto per ingegno e per applicazione, fu scelto per rivolgere un breve di-
scorso di addio e ringraziamento ai suoi maestri e di saluto ai compagni 
delle classi successive. Era una circostanza piuttosto accademica, che pote-
va prestarsi a esercitazione di vuota retorica o ad allusioni di maliziosa iro-
nia. Il nostro giovane ginnasiale batté invece una strada assai lineare: dove-
va svolgere il tema della “Felicità” e, a conclusione delle sue argomentazioni, 
afferma che “la felicità non è già riposta negli esteriori beni, né in quelli del 
corpo, sì bene, in soli quelli dell’anima, che è quanto dire nella soda virtù, 
la quale però non può mai andar disgiunta dalla religione”.31 Dimostrava di 
aver ben assimilato uno dei temi spesso trattati nell’apologetica del tempo 
contro gli atteggiamenti razionalistici, cioè che non si poteva dare vera e sta-
bile virtù, né sincera e duratura filantropia senza la religione; questa si deve 
considerare provvidenziale completamento e sicuro sostegno di ogni perfe-
zione morale e fonte di bene anche per la convivenza sociale e civile. Rifles-
sioni, a quanto pare, tutt’altro che sorpassate né inutili per i tempi moderni. 

31	  Positio, pp. 46-47 e 69.
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Con quel discorso il giovane Zefirino dava prova della sua maturazione 
intellettuale ed umana raggiunta in quegli anni e salutava il Ginnasio Muni-
cipale di S. Sebastiano, per proseguire in altre sedi la sua formazione, o per 
assumere qualche compito nella società: il genere di studi fatti e la buona ri-
uscita in essi suggerivano un proseguimento che si preannunciava, per tut-
ti i precedenti, senz’altro felice. 

IV

“Eccomi Signore!”
Al giovane che aveva concluso con buon esito il corso ginnasiale, nel 

caso volesse proseguire gli studi, si presentavano in città due scuole licea-
li: una era l’Imperial Regio Liceo-Ginnasio a S. Anastasia;32 l’altra era il Li-
ceo del Seminario che, però, non veniva riconosciuto in sede pubblica,33 an-
zi l’autorità statale lo voleva riservato solo ai candidati al sacerdozio.34 

Il giovane Zefirino, all’età di ormai 18 anni scelse il Liceo del Seminario, 
manifestando quindi la sua intenzione per la missione sacerdotale. 

Si deve anche tener presente che la scuola del Seminario, nonostante le 
limitazioni legali da parte dell’autorità statale, era frequentata da parecchi 
alunni, perché godeva un’alta stima presso il mondo intellettuale in genere, 
fatte le debite eccezioni.35 La serietà dello studio e il valore degli insegnanti 
sono ampiamente comprovati dai numerosi insigni personaggi ecclesiasti-

32	 È il Liceo “Scipione Maffei” che cominciò effettivamente a lavorare nel 1808, dopo il de-
creto del 14 Marzo 1807 che ne stabilì l’apertura e ne fissò le caratteristiche culturali es-
senziali. Il Liceo come tale, in realtà, era attivo già dal 1805, prima a S. Sebastiano, nei lo-
cali che erano stati dei Gesuiti, e poi nell’ex convento domenicano di S. Anastasia.

33	 La pubblica autorità sarebbe stata disposta anche a riconoscerlo, ma esigeva come con-
tropartita di poter intervenire più ampiamente nell’organizzazione e direzione. Il vesco-
vo Liruti si era sempre opposto a tali ingerenze, pur professando rispetto alle pubbliche 
disposizioni.

34	 In diocesi esisteva un altro Liceo a Desenzano.
35	 Giudizio negativo ne aveva dato don Giovan Battista Lavarini in epoca in cui si premeva 

per istituire il Liceo pubblico; giudizio critico ne avrebbe dato più tardi mons. Leopoldo 
Stegagnini in una sua cronaca manoscritta, ma questi giudizi, pur contenendo qualche 
elemento di verità, non si possono ritenere obiettivi sotto ogni punto di vista.
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ci e laici usciti da questa scuola. Il giovane Agostini continuò a mantenere il 
suo buon livello di rendimento e lo andò migliorando. La sua intelligenza si 
apriva alle conoscenze scientifiche e filosofiche sotto la guida di insegnanti 
quali don Ulderico Franco, don Nicola Mazza, don Giovan Battista Castel-
li, don Giovanni Salvagno, don Angelo Ganassini.36 

Intanto si andava formando anche alle varie virtù sacerdotali: non era 
convittore in Seminario, ma dimorava con la mamma, che nel 1831 rima-
se sola con lui dopo le nozze di Urbano con Angela Ottolini.37 Tuttavia in 
Seminario partecipava, oltre che alle lezioni scolastiche, ad alcuni eserci-
zi giornalieri, ai corsi di esercizi e ai ritiri, inoltre aveva davanti agli occhi 
esempi di dotti e zelanti sacerdoti: don Nicola Mazza era certo uno dei più 
distinti, ma gli altri gli tenevano degna compagnia. 

Verso don Mazza il giovane Agostini ebbe stima ed ammirazione. I rap-
porti fra i due non si possono documentare, se non per quel tanto che ri-
sulta dai vari casi in cui il giovane parroco di S. Nazaro ricorse alla carità di 
don Mazza per povere fanciulle della parrocchia.38 

In ogni caso gli esempi trascinano, e certamente non furono senza effet-
to nel generoso animo dell’Agostini. 

Anche durante gli anni del Liceo, poiché dimorava in famiglia, parteci-
pava alla vita parrocchiale, cioè non solo alle celebrazioni domenicali e fe-
stive, ma anche alla catechesi, agli oratori giovanili e agli impegni di quel-
la carità spicciola tanto necessaria in mezzo ad una popolazione in cui non 
mancavano situazioni di povertà a volte estrema.39 

Frattanto passarono anche quei due anni scolastici e il giovane Zefirino 
si apprestava a compiere il primo pubblico atto solenne del cammino verso 
il sacerdozio: indossare l’abito ecclesiastico. 

Questo atto non implicava di per sé alcun valore giuridico, ma data la 
sua solennità e una certa spettacolarità di rito, assumeva, agli occhi del po-
polo, a quei tempi e anche in seguito fino all’epoca del Concilio Vaticano II, 
un’importanza straordinaria. Anche i superiori ecclesiastici, evidentemente, 

36	 Cf. Positio, pp. 50-53.
37	 Cf. Positio, pp. 21-25.
38	 Cf. Positio, p. 52.
39	 La parrocchia di S. Nazaro presentava in modo speciale certe situazioni difficili. Cf. Posi-

tio, pp. 117-119. Summarium, p. XXVIII.

dovevano tener conto di questa opinione della gente e pertanto volevano 
assicurarsi che il soggetto che indossava l’abito ecclesiastico fosse idoneo 
a quel passo e ai successivi, presentasse doti e virtù tali da far sperare una 
buona riuscita nel sacerdozio. 

Fu chiesto allora il giudizio del parroco di S. Paolo in Campo Marzio ove 
il giovane aveva trascorso gli anni della sua adolescenza. Don Stefano Barrai 
espresse il suo giudizio in termini che hanno il tono di un elogio. Eccone il 
tenore: “Agostini Zefirino del fu Antonio, di Verona, di anni 19, di ingegno 
promettente, di insigne mitezza d’animo e pietà verso Dio e fornito di amo-
re alla preghiera, istruito nella lingua latina e nella dottrina cristiana quan-
to è necessario, conduce in tutto una tale vita quale è richiesta dalla legge di 
Cristo; perciò si dimostra degno di vestire l’abito ecclesiastico”.40 

Se volessimo analizzare ogni inciso di questa dichiarazione ci dovrem-
mo dilungare assai. Ma qualche cosa si deve pur dire. Non è necessario insi-
stere sull’ingegno promettente, già si è detto che i risultati scolastici furono 
in costante miglioramento: in quasi tutte le materie il Beato riportò la clas-
se prima con eminenza.41 

Viene sottolineata la mitezza di carattere: la cosa non è senza motivo. 
Infatti la personalità dell’Agostini, come fu osservato nel suo profilo da 
don Anzi e da vari testi al processo, era per aspetto imponente e per in-
clinazione autoritaria e impulsiva: i modi controllati e mansueti, perciò, 
in lui erano conquista e frutto della grazia, non un dato naturale. Viene 
poi sottolineata la pietà verso Dio e lo spirito di preghiera. Ogni parro-
co aveva la possibilità di rendersi conto della esatta osservanza di quan-
to era prescritto ad un seminarista dalle regole del Seminario e dalle in-
dicazioni ben note.

Vi era, infatti, anche il manualetto per le preghiere quotidiane: la 
giornata cominciava con la meditazione e la S. Messa; vi era poi nel po-
meriggio una visita in Chiesa, una lettura spirituale su manuali asceti-
ci o su vite di santi; verso sera si recitava il Rosario e si concludeva la 
giornata con le preghiere della sera indicate dal manuale. Ma erano an-
che suggerite altre pratiche, come la Via Crucis e nei giorni di vacan-

40	 Positio, p. 78.
41	 Cf. Positio, pp. 71-72.
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za l’ufficetto della Madonna.42 Don Stefano Barrai con la sua dichiarazio-
ne attestava di aver visto il giovane Zefirino esatto nel compimento di questi 
esercizi di pietà, ma indica anche di aver constatato atteggiamenti che ma-
nifestavano convinzione profonda e amore. Non occorre ripetere quanto si 
è detto per l’istruzione. Invece va sottolineato che viene espresso con una 
frase riassuntiva il giudizio sulla condotta e sulle altre virtù: “conduce tale 
vita quale è richiesta dalle leggi di Cristo”. Si è dispensato dal parlare singo-
larmente della carità, della sincerità e lealtà, della riservatezza, cose tutte che 
evidentemente erano visibili nel giovane. 

L’11 novembre successivo nella Chiesa dei SS. Nazaro e Celso43 il gio-
vane ricevette l’abito ecclesiastico da don Giuseppe Cerebotani. Piacerebbe 
conoscere quali siano stati i sentimenti del Beato in quell’occasione; ma egli 
non ce ne ha lasciato alcuna confidenza. Si può solo dire che l’impegno an-
che maggiore che pose nei seguenti anni di formazione, dimostrato nei ri-
sultati, ci indica che non aveva fatto quel passo alla leggera o portato da fu-
gace entusiasmo: era stato un passo consapevole, di cui aveva valutato la 
portata e calcolato gli obblighi conseguenti. 

Finì con l’esito consueto quel secondo anno di liceo e nell’autunno del 
1833 iniziò i corsi teologici. 

Sotto la guida di insegnanti dotti e sperimentati, diretti dal vescovo 
mons. Giuseppe Grasser e dal rettore don Giovanni Battista Santi, gli stu-
denti si preparavano a diventare maestri del popolo cristiano. 

Il nostro chierico apprese la conoscenza della Bibbia con gli insegnan-
ti don Luigi Dusi e don Vincenzo Mosconi, la teologia dogmatica con don 
Giovan Battista Castelli, la morale con don Diego Micheletti; per la storia 
ecclesiastica e la patrologia ebbe maestro don Vincenzo Raimondi, per il 
diritto canonico don Carlo Ambrosi, per la pastorale e la catechetica ebbe 
rispettivamente don Giovanni Battista Zampieri e don Francesco Piatti.44 

42	 Non si sono trovati manualetti delle preghiere in Seminario del tempo del Fondatore. Ma 
un raffronto tra un libricino stampato per gli alunni del Seminario nel 1808 e quelli stam-
pati più tardi fino ai primi decenni del secolo scorso dimostra che ordine e formule rima-
sero immutate. Perciò si può determinare con certezza che tipo di preghiere si usavano ai 
tempi del Beato e come erano ordinate nella giornata.

43	 Aveva preso dimora con la madre in quella parrocchia e perciò viene iscritto a quella 
chiesa.

44	 Cf. Positio, pp. 53-55.

I testi adottati in buona parte erano stati introdotti dal vescovo mons. 
Grasser e seguivano le scuole teologiche di ambiente austriaco, cosa spiega-
bile per le strette relazioni che mons. Grasser aveva avuto con i centri di stu-
dio e l’università di Innsbruck. 

A mano a mano che procedeva negli studi teologici il giovane Zefirino 
ricevette anche la tonsura e gli ordini minori.45 

Al momento di ricevere il suddiaconato, secondo le leggi canoniche, eb-
be bisogno di un fondo patrimoniale che gli assicurasse un minimo di ren-
dita per vivere. Non avendo beni familiari, dovette fare assegnamento sulla 
beneficenza altrui; e l’ebbe da parte della signora Anna Maria Tommasi, ve-
dova del conte Andrea Erbisti.46 Una volta costituito il fondo patrimoniale, 
ricevette il suddiaconato il 28 maggio 1836, sabato dopo la Pentecoste, nel-
la cappella vescovile. 

L’estate di quell’anno fu molto funesta a Verona per l’epidemia di cole-
ra che fece numerose vittime.47 Il 24 settembre, sabato delle tempora autun-
nali, passati ormai i furori dell’epidemia, il vescovo procedette in Cattedrale 
alle ordinazioni e tra gli ordinati diaconi ci fu il nostro don Zefirino. Infine 
1’11 marzo 1837, sabato “Sitientes” cioè prima della domenica di Passione,48 
fu ordinato sacerdote e il 19 marzo successivo, domenica delle Palme, cele-
brò la Messa solenne a S. Nazaro.49 A questo punto ci sorge una domanda: 
quali furono i sentimenti del Beato in quelle tappe della sua vita? Dobbia-

45	 Il 23 marzo 1833 ricevette la tonsura e due ordini minori: ostiariato e lettorato. Il 22 
febbraio 1834, sabato delle tempora di Quaresima, ricevette l’esorcistato e l’accolitato. 

46	 Cf. Posito, pp. 76 e 84-87.
47	 Tra le vittime ricordiamo anche don Giulio Sommacampagna, arciprete di San Michele 

Extra, che era stato insegnante di Storia Ecclesiastica. 
48	 È chiamato “Sitientes”, per la prima parola dell’antifona di Introito della Messa: “Esurien-

tes et sitientes, anima eorum in ipsis defecit”; “Erano affamati e assetati, veniva meno la loro 
vita”. La Chiesa, facendo sue le parole d’Isaia, invita gli aspiranti al Battesimo a dissetar-
si alla fonte della salute. L’anno liturgico, al tempo del beato Agostini, era organizzato in 
modo diverso da oggi. La Quaresima, che iniziava con il Mercoledì delle Ceneri, era pre-
ceduta da tre domeniche, che scandivano tre settimane, chiamate Domenica di Settuage-
sima, di Sessagesima, di Quinquagesima. C’erano poi quattro domeniche di Quaresima 
a cui seguivano altre due domeniche chiamate Prima di Passione, Seconda di Passione. 
Infine, la Settimana Santa. Questa distribuzione del tempo di preparazione alla Pasqua 
durò fino alla riforma liturgica voluta dal Concilio Vaticano II.

49	 Cf. Positio, pp. 87-89.



Angelo Orlandi Don Zefirino Agostini - Nel suo tempo in nome del Vangelo

3130

mo subito ripetere che il costante studio di don Agostini a non parlare di sé 
ha bandito ogni confidenza personale. Possiamo solo dire che egli espresse 
le sue convinzioni in una predica fatta da diacono in Seminario: una con-
vinzione decisa circa la necessità per il sacerdote di una piena conformità 
tra parola e vita.50 

Si può aggiungere che egli si preparò agli ordini oltre che con la solida 
formazione culturale anche con quei mezzi spirituali che venivano offerti 
mediante gli esercizi premessi alle ordinazioni. Neppure si son trovate poe-
sie d’occasione per le sue ordinazioni. Invece don Agostini dimostrò di da-
re la massima importanza a quelle tappe dell’ascesa al sacerdozio, tenendo 
nella sua stanza un quadro su cui erano scritte le date degli ordini ricevuti. 
Evidentemente le considerava motivo di riflessione costante.51 

Con il sacerdozio ricevuto in prossimità della Pasqua, egli veniva a par-
tecipare più da vicino all’opera di Cristo Redentore; tuttavia prima di entra-
re nel pieno esercizio pastorale, doveva completare il quarto corso teologi-
co, che concluse nell’agosto di quell’anno 1837. 

Ora l’attività di maestro e guida delle anime, di santificatore del popolo 
cristiano lo attendeva; ed egli si mise prontamente al lavoro.  

50	  Cf. Positio, p. 74.
51	  Cf. Positio, ill. tav. 2.

V

Al lavoro senza indugio
Va collocata in quei primi mesi dopo l’ordinazione, forse in settembre o 

inizio d’ottobre 1837, una visita del Beato a Salò. L’episodio è ricordato da 
lui stesso, perché in quella circostanza fece la prima conoscenza con una co-
munità di Orsoline.52 L’episodio fu come un seme gettato nel suo animo e 
destinato a germogliare circa 17 anni più tardi. Invece abbiamo la possibi-
lità di segnalare alcune date importanti di quei mesi. Il 17 ottobre gli fu co-
municata l’approvazione governativa che lo abilitava a svolgere la cateche-
si e a poter insegnare nelle scuole elementari minori in seguito agli esami di 
catechetica e di metodica sostenuti il 5 agosto precedente.53 

Nel novembre di quel 1837 don Zefirino è certamente all’opera nella 
parrocchia di S. Nazaro: infatti il 18 novembre vi tiene un discorso sugli ef-
fetti dell’Eucaristia e il 19 novembre parla ai giovani dell’oratorio, come an-
tico loro compagno ed ora incaricato come sacerdote di prestar loro le cu-
re spirituali.54 È uno dei pochi casi in cui don Agostini si permette qualche 
misuratissimo cenno autobiografico dal quale veniamo a conoscere che nel 
periodo della sua formazione egli aveva partecipato attivamente alla vita 
parrocchiale e all’oratorio giovanile. 

Egli dunque dal novembre 1837 è certamente addetto alla parrocchia di 
S. Nazaro a titolo di “confessore” ma, in realtà, egli cura l’oratorio giovani-
le e la scuola della Dottrina Cristiana, in cui aveva anche una larga schiera 

52	  Cf. Positio, pp. 250-251.
53	  Cf. Positio, p. 105; vedasi Appendice, 1.
54	  Cf. Positio, pp. 97-106.
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di collaboratori laici come era indicato nelle “Regole della Compagnia del-
la Dottrina Cristiana”, ripubblicate per ordine del vescovo mons. Grasser.55 

Oltre l’impegno in parrocchia, il giovane sacerdote in quegli anni svol-
se un’intensa attività di predicazione anche in parrocchie fuori città, ove bi-
sognava recarsi a piedi o con qualche veicolo a trazione animale. Il fatto si 
documenta almeno in parte dalle date e dai luoghi che egli stesso appose 
al testo di parecchie sue prediche.56 La predicazione gli costava certamen-
te energia fisica, che non gli mancava poiché aveva ricevuto un fisico robu-
sto; tempo di preparazione, poiché egli non si rimetteva a fredde ripetizio-
ni di predicabili già pronti, ma ripensava la materia e la esponeva in modo 
personale; gli domandava certamente anche tensione spirituale, perché egli 
era consapevole che poco vale la parola sia pur dotta e forbita, se non è ac-
compagnata dalla preghiera, che impetra la grazia. Va pure osservato che 
non si trattava solo di qualche discorso; molto spesso don Agostini sostene-
va interi corsi, come tridui delle Quarantore, corsi quaresimali, predicazio-
ne dell’Avvento, mese di maggio. Ad esempio, nel 1841 tenne il triduo delle 
Quarantore a S. Maria in Organo; nel 1843, l’Avvento a S.Tommaso Can-
tuariense; nel 1844 tenne la Quaresima a Montorio e nel 1845 a S. Massi-
mo. Nei primi otto anni di sacerdozio era salito su quasi tutti i pulpiti delle 
principali chiese della città, tanto che si potrebbe giudicarlo destinato e atto 
all’attività del predicatore apostolico. 

Il 7 febbraio 1839 ricevette anche l’approvazione per ascoltare le confes-
sioni.57 Era un altro campo che si apriva all’apostolato del giovane sacerdo-
te, che si sarebbe particolarmente segnalato per zelo e prudenza in questo 
ministero. 

Ma il vescovo, conoscendo le buone capacità intellettuali e anche le do-
ti di riservatezza e di prudenza di don Zefirino, lo nominò coadiutore nel-
la Curia Vescovile. È difficile dire che cosa significasse il titolo, che non ha 
riscontro nell’uso giuridico: dai compiti svolti da don Agostini si ricava che 

55	 Regole per la Congregazione della Dottrina Cristiana nella città e diocesi di Verona... 
novellamente riformate per ordine di mons. Giuseppe Grasser, Verona 1831.

56	 Cf. Positio, p. 97. Il prospetto ci presenta un ragguardevole numero di prediche nel corso 
degli otto anni. Si può anche pensare che l’elenco non sia completo.

57	 Cf. Positio, pp. 109-110 e 113.

equivaleva a vice-cancelliere.58 In questa mansione si trovò più volte ad ac-
compagnare il Vescovo in visita pastorale, o il Vicario in vari atti della sua 
mansione. 

Questo compito di coadiutore di Curia gli diede la possibilità di venire 
a contatto un’altra volta con le Orsoline e la figura di S. Angela. Ciò avven-
ne quando il sacerdote Felice Deder, rettore del Collegio di Desenzano, vol-
le stabilire nel paese nativo di S. Angela una casa di Orsoline: don Agostini, 
nella sua mansione, dovette redigere i vari documenti, dopo aver preso co-
noscenza delle situazioni e delle disposizioni del Vescovo.59 Se mettiamo in-
sieme tutte queste attività, dobbiamo concludere che le giornate di don Ze-
firino erano piene. Possiamo tentare di prospettarcele. 

La domenica cominciava presto, con una levata assai mattiniera per-
ché la prima messa si celebrava alle prime luci: alle 5.00 o 5.30 d’estate, al-
le 6.00 d’inverno; seguivano poi le altre messe, quasi a ritmo continuo, du-
rante le quali i sacerdoti non celebranti dovevano rendersi disponibili per 
le confessioni. Non sappiamo se il Beato abbia cominciato fin da quei pri-
mi anni a celebrare l’ultima messa intorno a mezzogiorno. Dopo il pranzo, 
l’attività riprendeva con la scuola della Dottrina Cristiana, che si conclude-
va con la preghiera e la benedizione eucaristica. Ma subito dopo il giovane 
sacerdote si trovava attorniato dai ragazzi, che nelle ore dei pomeriggi festi-
vi gremivano le piazzette delle chiese e si davano a vari giochi: erano quel-
li i rari momenti e gli unici spazi d’incontro e di socializzazione. O perso-
nalmente, o con l’aiuto d’altri, il sacerdote offriva l’organizzazione di giochi 
e di trattenimenti: canti, recite, … Vi era nella domenica anche l’ora fissata 
per la riunione dei giovani iscritti all’oratorio per qualche incontro forma-
tivo e per la preghiera. 

Anche gli altri giorni della settimana erano pieni: cominciavano sempre 
con una sveglia assai mattiniera, dopo la quale il sacerdote attendeva alla 
meditazione e alla celebrazione della Liturgia delle ore, fino all’ora di mes-
sa. Anche nei giorni feriali il sacerdote zelante attendeva alle confessioni: fi-

58	 Cf. Positio, pp. 101-103; 110; 113.
59	 Don Felice Deder, con il suo testamento, dispose di vari beni a favore delle Orsoline ri-

stabilite in Desenzano, alle quali il Vescovo Pietro Aurelio Mutti impose una vera e pro-
pria clausura, cosa che non corrispondeva ai progetti di S. Angela: ma situazioni e criteri 
diversi hanno il loro peso. 
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nita la messa e il conveniente ringraziamento e dopo una rapida colazione, 
don Zefirino si portava in curia per tutta la mattinata. Spesso vi ritornava 
nel pomeriggio. Quando invece rimaneva libero dalla curia, aveva tempo 
per prepararsi alla predicazione e alle varie istruzioni. Oppure, si dava il ca-
so di dover far visita a qualche ammalato, cosa che richiedeva tempo anche 
per lo spostamento a piedi. 

Verso sera vi era in chiesa qualche pia pratica ed anzi in certi mesi vi era 
ogni sera anche il discorso. La giornata, cominciata alle prime luci, si con-
cludeva al calar del sole o alla prima oscurità. Il sacerdote si ritirava per le 
ultime preghiere e il riposo. Talvolta, però, la veglia si prolungava al tenue 
lume di una candela o di una lampada ad olio, per lo studio o anche per la 
preghiera più insistente affidata nel segreto allo sguardo del Padre. 

Don Agostini si mostrò, tuttavia, molto metodico nei suoi orari e molto 
equilibrato anche per le ore da dare al riposo: e se talora prolungò la veglia, 
non sbandierò mai il sacrificio e la fatica cui si era sottoposto. 

Andava sempre più dimostrando che il sacerdozio per lui non era né un 
ornamento onorifico, né un peso scomodo: era la sua vita, il suo impegno 
accettato in pienezza, con semplicità e con fedeltà puntuale e indiscussa. 

Alla fine di questo periodo di otto anni il vicario economo di S. Naza-
ro, don Gaetano Sivero, diede sul giovane sacerdote questa testimonianza: 
“È fornito di ottimo comportamento, ha atteso all’oratorio dei giovani e alla 
scuola della Dottrina Cristiana e vi attende tuttora ed è assiduo a ricevere le 
confessioni dei fedeli”.60 Aveva ormai compiuto i 31 anni e aveva acquistato 
un’esperienza che lo rendeva idoneo ad impegno maggiore. 

60	  Positio, pp. 135-136.

VI

Un campo per braccia robuste
La parrocchia ove don Zefirino Agostini nacque e ove celebrò la prima 

messa solenne e dove spese le sue prime energie sacerdotali è dedicata ai 
SS. Nazaro e Celso. 

Il territorio di essa si estendeva sulla riva sinistra dell’Adige. Nell’antichi-
tà e in epoca romana la zona risulta completamente disabitata; in ogni ca-
so non compresa nella città. Qui le propaggini montuose, che delimitano la 
Valpantena, si spingono fino a poca distanza dal corso dell’Adige: una di ta-
li propaggini ha preso il nome di monte Castiglione. Proprio in una grotta 
di tale monte presso l’attuale chiesa di S. Nazaro vi sono affreschi antichissi-
mi, segno di un luogo di culto cristiano di secoli remoti.61 Più tardi vi si in-
sediò una comunità monastica benedettina, fiorente nel secolo XI e dotata 
di beni dal vescovo Giovanni.62 

Non è nostro compito seguire le alterne vicende del monastero, che fu 
in seguito unito a quello riformato di S. Giustina.63 Bisogna invece ricorda-
re che nel 1444 il monastero divenne anche parrocchia. Nel 1771 furono al-
lontanati i monaci e vi furono poste le monache benedettine, mentre alla 
cura parrocchiale fu destinato don Giovanni Antonio Perini, sacerdote dio-
cesano, che vi rimase fino al 1818.64 Nella concentrazione delle parrocchie 

61	 Fulvio Zuliani, I Frescanti dei SS. Nazaro e Celso, in Maestri della pittura veronese, Vero-
na 1974, p. 16.

62	 Cf. G. Ederle, Dizionario biobibliografico dei vescovi di Verona, Verona 1960, p. 33.
63	 Cf. Positio, p. 115.
64	 Cf. Positio, pp. 116-117.
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in seguito alle leggi napoleoniche, quella di S. Nazaro non solo rimase, ma 
vide oltremodo allargati i suoi confini nella zona fuori le mura, verso Poia-
no in Valpantena, Montorio, S. Michele e S. Pancrazio al Porto. Nel 1810, 
infine, furono soppressi gli ordini monastici e le congregazioni e i loro beni 
vennero demaniati; di conseguenza la parrocchia rimase sprovvista di be-
ni. Con la morte di don Perini nel 1818 si apre un periodo travagliatissimo 
per la parrocchia: dopo 10 anni di ministero parrocchiale di don Domenico 
Corsi, si susseguono concorsi e brevi governi parrocchiali per altri 10 anni: 
dal 1831 al 1838 fu rinnovato annualmente il concorso senza che nessuno 
si presentasse. Finalmente nel 1838 è nominato arciprete don Luigi Ruzze-
nenti, che tenne la cura per 6 anni e rinunciò il 25 agosto 1844 per entrare 
tra i Camilliani. Si apriva un nuovo concorso per la poco desiderabile par-
rocchia, ormai circondata da una fama infausta.65 Infatti ad ogni concorso i 
sacerdoti si informavano sulle situazioni della parrocchia sotto i vari aspet-
ti: pastorale, sociale, economico. 

La parrocchia si presentava vasta per territorio con una parte di città e 
con una grande estensione fuori le mura per un raggio di circa 5 chilome-
tri: un territorio sul quale si sono sviluppate attualmente ben 7 parrocchie.66 
Una tale estensione richiedeva tempo ed energie per le visite agli ammala-
ti e molte difficoltà per poter avvicinare la gente dispersa in casolari isolati. 

Altra difficoltà pastorale era dovuta al fatto che ambiente cittadino e am-
biente campagnolo presentavano attività diverse e abitudini dissimili. Una 
terza difficoltà era anche quella del numero degli abitanti: era la parrocchia 
con il maggior numero di persone. 

Sotto il profilo sociale la parrocchia si era popolata di una notevole 
schiera di operai per l’impianto della ferrovia con la stazione e le prime offi-
cine a Porta Vescovo; ciò costituiva un’incognita per la cura pastorale. Inol-
tre con la prospettiva di nuovo lavoro si era avviata una certa migrazione, 
che in parecchi casi era venuta a moltiplicare i poveri bisognosi di tutto. 

65	 Cf. Positio, pp. 119-120.
66	 La prima Parrocchia costituita, smembrando il territorio di S. Nazaro, è stata S. Giusep-

pe fuori le Mura, il 23.01.1920. Da smembramenti successivi, a causa della crescita de-
mografica, sono state costituite: S. Pancrazio al Porto, il 15.12.1936; S. Felice Extra, il 
21.6.1942; S. Maria Addolorata, nel 1957; S. Pio X, il 31.5.1958; S. Croce, il 12.4.1963; 
S. Marco Evangelista, l’8.9.1975. Cf. Annuario della Diocesi di Verona, 2010.

Sotto il profilo economico la parrocchia era sprovvista di beneficio e 
perciò poteva contare come unica entrata stabile sul sussidio governativo 
previsto dalla legge austriaca. Né il parroco poteva sperare molto dalla po-
polazione fatta di gente modesta, con pochissime famiglie della vecchia no-
biltà veronese, tradizionalmente abbastanza sollecite per la chiesa; senza di-
re che anche queste tradizioni si andavano perdendo.67 

Di fronte a questa situazione la maggior parte di sacerdoti avvertiva-
no un peso superiore alle forze ordinarie: anche alcuni che avevano pensa-
to in un primo momento di affrontare la situazione, in seguito si ritirarono. 

Don Agostini era certamente al corrente di tutto questo, perché abita-
va nella parrocchia dal 1832, e dal 1837 vi aveva speso le sue prime fatiche 
di ministero. 

Forse in un primo momento egli non pensò di offrirsi a quel compito 
difficile, anche in considerazione della sua età di appena 31 anni. Vi erano, 
infatti, molti degni sacerdoti con una pratica pastorale più prolungata. Don 
Agostini, dunque, non si mosse all’indizione del primo concorso del 16 ot-
tobre 1844, che andò deserto. 

Aperto il secondo concorso il 5 gennaio 1845, egli prese la decisione e il 
7 gennaio presentò la sua domanda.68 Egli non ha confidato particolari del 
suo stato d’animo in quei momenti: però dal testo della domanda traspare 
che la sua fu una decisione meditata, maturata nella preghiera e con il con-
siglio di persone prudenti.

Il fatto che sacerdoti dotti e virtuosi avevano esitato ad assumere quel-
la cura, gli suggeriva certamente di dubitare delle sue capacità e delle sue 
forze: aveva dovuto sciogliere molte “apprensioni che si presentarono alla 
sua mente”. Infine riconoscendo la “voce” di Dio attraverso il “consiglio dei 
prudenti”, “quietamente abbandonandosi alla speranza dei divini soccorsi”69 
mise il suo nome al concorso per la parrocchia. 

Sapeva di assumere un impegno pesante, ma era mosso da senso di fe-
de e disse: “Sono pronto!”. 

67	  Cf. Positio, pp. 117-119. 
68	  Cf. Positio, p. 135. 
69	  Positio, p. 135.
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VII

“Non recuso laborem”70  

L’esame per il concorso parrocchiale si sarebbe dovuto compiere il 16 
gennaio 1845. Ma invece andò deserto. Perché don Agostini, che aveva fatto 
la domanda, non si presentò? Ci fu forse un rigurgito delle “molte appren-
sioni”, per cui il nostro don Zefirino ritornò sulla decisione presa? 

L’ ipotesi è possibile, ma riesce contraria allo stile di lui, che fu costante-
mente quello di pensarci bene prima, ma una volta presa la decisione perse-
verare fedelmente. Vi furono delle ragioni, delle quali trattò con i superio-
ri, ma che non ci ha detto. Pertanto il concorso fu rinnovato per il 13 marzo 
1845. Don Agostini rifece la sua domanda il 4 marzo. Proprio in questa egli 
afferma che “aveva lasciato cadere” il precedente concorso “per ragioni ben 
note ai superiori”.71 

Saremmo curiosi di sapere qualche cosa di più su queste ragioni; ma è 
questo lo stile dell’Agostini: estrema riservatezza, nessuna parola in più, spe-
cialmente quando si trattava della sua persona. 

Questa seconda domanda fu seguita dal regolare esame il 13 marzo ed 
il 6 maggio 1845 ebbe l’investitura giuridica della parrocchia.72 L’ultimo at-
to di tutta la prassi per la nomina d’un parroco era, ed è tuttora, l’immissio-
ne in possesso che, di solito, è il momento a contatto con il popolo ed è an-
che accompagnato da festa esteriore.

70	  “Non rifiuto la fatica”. È una frase attribuita a San Martino di Tours.
71	  Positio, pp. 136-137.
72	  Cf. Positio, pp. 138-141.
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Il nuovo parroco viene presentato alla sua gente e riceve dal vescovo, o 
da suo delegato, la cura effettiva della parrocchia indicata dalla consegna di 
alcuni oggetti caratteristici. Ai tempi di don Agostini il nuovo parroco ve-
niva accompagnato alla porta della chiesa e riceveva le chiavi di essa, poi al 
battistero ove riceveva gli oggetti per il rito del battesimo; veniva poi con-
dotto al confessionale ove gli era data la stola come segno del ministero 
della penitenza. Doveva salire sul pulpito o la cattedra come segno del suo 
compito di predicare la Parola di Dio; infine veniva accompagnato all’alta-
re e riceveva le chiavi del tabernacolo quale segno del ministero di celebra-
re l’Eucaristia.73 

Il novello parroco, che di solito aveva riflettuto e pregato in precedenza, 
aveva modo di meditare ancora una volta sui suoi doveri; il popolo attra-
verso quei gesti veniva guidato a capire che cosa era per lui il parroco. Il 29 
giugno 1845, giovedì, festa dei SS. Pietro e Paolo, don Agostini, con questo 
genere di cerimoniale, fu immesso nel possesso della parrocchia da mons.
Luigi Castori, vicario generale della diocesi e il cancelliere don Giovanni 
Battista Biadego ne stese il verbale.74 

Ora don Agostini si trovava nel pieno esercizio delle sue mansioni di 
parroco. Egli si era in quel momento votato alla sua parrocchia. Pochi gior-
ni prima, il 20 giugno, aveva lasciato il suo compito di coadiutore di curia; 
avrebbe lasciato anche gran parte delle predicazioni, che aveva comincia-
to a tenere, anche fuori città. Questa attività l’avrebbe anche portato lonta-
no, fuori diocesi, come avveniva di altri sacerdoti veronesi: ma don Zefiri-
no, dedicatosi alla parrocchia, non ebbe altro pensiero prima e al di sopra 
di quella. 

Curare la catechesi, curare la celebrazione eucaristica, promuovere le as-
sociazioni dei fedeli come vie di formazione cristiana e di carità, visitare i 
malati, conoscere le famiglie, esortare alla pietà, allontanare le occasioni di 
scandalo e prevenirle, attendere alle confessioni, sarebbe stato il suo com-
pito. Questi impegni erano destinati a riempire le sue giornate e tutta la sua 
vita. Era già facilitato nella conoscenza delle famiglie, perché non c’è mez-
zo migliore che curare i ragazzi e i giovani per stringere relazione con le fa-
miglie; e don Zefirino aveva speso le sue energie tra i giovani dell’oratorio e 

73	  Al presente, il rito è molto semplificato: ci si limita, di solito, ad un solo gesto simbolico.
74	  Cf. Positio, pp. 141-142.

tra i ragazzi della scuola della Dottrina Cristiana ormai da otto anni, meri-
tandosi pieno apprezzamento.75 

Il primo suo impegno era di prendere atto di ciò che in parrocchia era 
in vigore e procurare che funzionasse bene. La situazione della parrocchia 
ci è abbastanza nota dai dati raccolti in occasione della visita pastorale del 
1842.76 

Gli abitanti erano quasi 6.000, di cui 4.000 in età da comunione. Nella 
parrocchia risiedevano circa 23 sacerdoti, ma gli addetti alla chiesa di S. Na-
zaro erano una decina; gli altri, o erano impegnati nella scuola pubblica, o 
come precettori privati, o servivano nelle chiese sussidiarie di S. Toscana e 
di S. Maria del Paradiso o in altre parrocchie confinanti.77 

La parte maggiore del lavoro pastorale, sotto il profilo di continuità e or-
ganizzazione, ricadeva sul parroco e su quei due o tre collaboratori più vi-
cini a lui. Di solito si dividevano la cura degli oratori maschile e femminile, 
l’organizzazione e lo svolgimento della catechesi, la visita dei malati spar-
si, allora, nelle loro case, ove avveniva anche la maggior parte dei decessi. 

Don Zefirino, che aveva avuto cura dell’oratorio maschile nei primi otto 
anni, ora doveva rivolgere le sue cure prevalentemente agli adulti, uomini e 
donne e, per consuetudine, gli era assegnata la cura dell’oratorio femmini-
le. Naturalmente come parroco aveva anche la responsabilità di coordinare 
l’attività dei collaboratori. 

Li guidava prima di tutto con il suo esempio, come apertamente rico-
nosceranno alcuni bravi e zelanti sacerdoti.78 Ma anche la sua parola aveva 
una forza eccezionale; se faceva qualche osservazione, pur con la massima 
cortesia e in termini rispettosi, la sua parola colpiva a fondo, tanto che que-
sti suoi interventi o correzioni furono scherzosamente chiamati “le zefirine”. 

75	 Cf. Positio, pp. 135-136.
76	 Cf. Positio, pp. 120-121.
77	 Ad esempio, nel 1842 dei 23 sacerdoti che erano residenti e addetti a S. Nazaro, alcuni 

erano molto anziani, altri insegnanti pubblici o privati; dei 9 addetti a S. Maria del Para-
diso almeno 6 erano insegnanti: 3 del seminario e 3 di altre scuole. Questi di solito si pre-
stavano per la celebrazione della Messa e per le confessioni. 

78	 Cf. Positio, pp. 366-367; p. 551. Non si é trovato traccia di nessun lamento da parte dei 
collaboratori verso don Agostini. Può darsi che qualcuno abbia trovato difficoltà con lui, 
ma non per modi autoritari e indiscreti del parroco, bensì per la difficoltà di tener dietro 
al suo esempio di intensa pietà e di lavoro instancabile.
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In parrocchia don Zefirino aveva trovati bene organizzati gli oratori e 
la scuola di catechismo; vi era poi la confraternita del SS. Sacramento. Egli 
cercò di sostenere e animare sempre meglio queste associazioni e attività; 
ma ben presto vide l’opportunità di dar vita ad altre forme di associazione 
e di impegno apostolico. 

Oltre le celebrazioni domenicali e festive prescritte dall’anno liturgico, 
oltre la cura della catechesi, delle associazioni esistenti, oltre la visita dei 
malati, la parrocchia di S. Nazaro aveva la tradizione di alcune devozio-
ni: nei resoconti della visita pastorale del 1842 sono elencate 16 particola-
ri devozioni.79 

Don Agostini le coltivò con puntualità; qualcuna la incrementò; ne in-
trodusse qualche altra che vide opportuna. Tutto ciò gli richiese impegno 
assiduo, perché egli accompagnò sempre anche queste devozioni con la sua 
parola, in modo che servissero ad accrescere la fede e migliorare la vita dei 
fedeli. 

Di fronte alla previsione di un lavoro così complesso e vasto, anche sa-
cerdoti buoni e zelanti si erano impressionati e avevano ceduto alle esitazio-
ni ed apprensioni; don Agostini, pur confessando di aver sentito forti esita-
zioni, non si ritirò: era entrato nel campo senza paura della fatica. 

79	 Cf. Positio, p. 133. Eccone alcune: S. Antonio Abate, La consacrazione della Chiesa, 
S. Biagio, L’Annunciazione, S. Antonio da Padova, SS.mo Cuore di Gesù, SS.mo Cuore di 
Maria, L’orazione delle Quarantore. 

VIII

Sopra i vortici
Il ministero parrocchiale di don Agostini abbraccia un tratto assai lun-

go che si può dividere in due parti, in relazione ai fatti storici del secolo e in 
modo speciale dell’Italia e di Verona. 

La prima parte si estende per i 21 anni dal 1845 al 1866, nei quali durò 
il dominio austriaco; la seconda parte comprende i restanti 30 anni fino 
al 1896. 

Una differenziazione fra i due periodi è abbastanza evidente dal punto 
di vista istituzionale. 

Infatti il governo austriaco si professava ossequiente alla religione e alla 
Chiesa, anche se nei fatti poi era guidato da un regalismo ostinato, che por-
tava a continue intromissioni del potere in settori di vita della Chiesa; certi 
interventi dell’autorità pubblica contro certune forme di disordine poteva-
no al momento far comodo, anche se politicamente discutibili; come riusci-
vano gradite alcune forme di protezione verso istituzioni religiose e sociali; 
non era certamente gradita la pignoleria amministrativa austriaca, almeno 
per il temperamento degli italiani, quantunque abbia avuto anche dei buo-
ni effetti. 

Il nuovo governo italiano, ispirato a principi di tendenza liberale e gesti-
to da uomini in gran parte ostili alla Chiesa, diede ampio spazio alle frange 
anticlericali e con la legislazione colpì gli ordini religiosi e le proprietà eccle-
siastiche. Inoltre con la proclamazione di Roma capitale d’ Italia si era aper-
ta la questione romana, che si esacerbò in dolorosa rottura con la conqui-
sta di Roma nel 1870. 

Di fronte a questa situazione era inevitabile nella comunità cristiana un 
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atteggiamento di rifiuto, di difesa e di opposizione.80

A questo punto nasce spontanea la curiosità di sapere quali pronuncia-
menti fece il nostro Beato di fronte alle situazioni politiche e quali atteggia-
menti per lo meno prese nelle vicende del tempo. Per quanto risulta dai do-
cumenti compulsati si deve concludere che egli fu riservatissimo in fatto 
di politica e schivo dall’entrare in campo. Due sole manifestazioni attinen-
ti alle situazioni politiche si son potute cogliere: la prima in una perorazio-
ne oratoria di un panegirico a conclusione del mese di agosto: egli esprime 
compiacenza per il ristabilimento in Verona di alcuni ordini religiosi e ne 
dà lode all’autorità pubblica: “... ed all’ombra propizia di religiosissimo tro-
no, gloriasi Verona di parecchi ordini ristabiliti, e pur non da guari vede 
rosseggiare la croce di Cristo in petto ai figliuoli del gran S. Camillo”81. Una 
frase del genere, in un inciso oratorio, esprime senza dubbio ossequio; po-
trebbe significare anche simpatia, ma è così occasionale e isolata che ogni 
interpretazione resta fragile e arrischiata. 

La seconda è la sottoscrizione ad una protesta indirizzata il 12 maggio 
1869 ai senatori e deputati del Regno d’Italia contro la minacciata legge di 
incameramento dei beni delle chiese amministrati dalle fabbricerie. Vi si 
univa anche un lamento per le gravi tassazioni che gravavano sul popolo 
italiano.82 

80	 Sull’argomento fu scritto molto a quei tempi e recentemente. Per le idee principali in ar-
gomento rimandiamo alle grandi storie della chiesa e ad alcune ponderose monografie, 
per es.: R. Aubert, Il pontificato di Pio IX, in A. Fliche – V. Martin, Storia della Chiesa, 
vol. XXI/1 e 2, pp. 563-573, con vasta bibliografia ivi citata.

81	 Il discorso non è datato; dovrebbe essere dei primi anni di sacerdozio. Forse è da attribu-
ire al 1843 o al 1844; infatti i Camilliani inaugurarono la prima casa in Verona a S. An-
tonio al Corso il 30 ottobre 1842 e l’anno successivo il 1° novembre 1843 aprivano il no-
viziato a S. Maria del Paradiso loro affidata dal vescovo mons. Pietro Aurelio Mutti. Cf. 
A. Grazioli, Cenni di storia ecclesiastica veronese, in Bollettino Ecclesiastico Veronese, A. 
XVIII, 1931, pp. 75-77.

82	 La ‘fabbriceria’ “è una persona giuridica alla quale è devoluta l’amministrazione di quella 
parte del patrimonio di una chiesa, che è destinata alla manutenzione dell’edificio e alle 
spese del culto”. La costituzione di una fabbriceria è sottoposta alla legislazione canonica 
e civile. Cf. Enciclopedia Italiana, alla voce ‘Fabbriceria’.

	 La petizione-protesta si concludeva con una frase che rifaceva quella celebre del discorso 
di Vittorio Emanuele II nel fatidico 1859: «Sarete voi insensibili al grido di dolore dell’uni-
verso popolo italiano?».

Don Agostini, con questa sottoscrizione, non faceva che aderire ad una 
iniziativa promossa da tutto il clero con a capo i vescovi, che tra l’altro non 
esprimeva nessun giudizio sull’unificazione d’Italia. 

Non resta dunque che concludere affermando che don Agostini quanto 
fu riservato a parlar di se stesso, della sua famiglia, delle sue cose, altrettan-
to e di più lo fu a parlar di questioni politiche. Fu amico di don Pietro Ze-
nari, poeta dialettale apertamente antiaustriaco83, ma ciò non basta ad auto-
rizzare un giudizio sull’atteggiamento politico del Beato. 

È facile, invece, incontrare lamenti contro le manifestazioni anticlericali 
e di malcostume dei tempi; ma il suo discorso non esorbitava mai dal cam-
po religioso-morale e non muove accuse alle pubbliche autorità, quantun-
que risultasse facile per gli uditori individuare gli episodi e le persone da 
cui probabilmente traevano motivo. Ad esempio, in una predica del Natale 
1868 è facile cogliere un riferimento a manifestazioni anticlericali e offen-
sive della religione che avevano avuto luogo anche a Verona.84 “Gesù Cri-
sto comparve così, nella benignità e mansuetudine, perché fosse rinnegata 
l’empietà e la vita di tutti fosse sobria, giusta, pia: ed ora l’empietà più che 
mai signoreggia; ora la sobrietà, la giustizia, la pietà son nomi conculcati e 
derisi. Nessuno ti disprezzi, diceva a Tito l’Apostolo Paolo. Ed ora il divin 
sacerdozio gettato nel fango, ora il Vicario stesso di Gesù Cristo fatto segno 
dei più orrendi vituperi e strapazzi!”85. Anche in altri discorsi e istruzioni ri-
pete questi richiami; ad esempio un’istruzione del 26 settembre 1881 alle 
madri cristiane è tutta dedicata a metterle in guardia contro i mali del tem-
po; e nomina chiaramente le società massoniche come promotrici di anti-
clericalismo, di irreligiosità e malcostume.86 

Visse gli eventi politici del risorgimento, ma non da politico, bensì da 
uomo di carità, da pastore d’anime che condivide le sofferenze del suo po-
polo e aiuta chi soffre. 

83	 Cf. Positio, p. 459.
84	 Nel 1867 un gruppo di anticlericali veronesi, connivente il prefetto, armato di basto-

ni irruppe sulla processione del Corpus Domini in Piazza dei Signori e disperse i fedeli, 
mentre il Vicario Generale che portava l’ostensorio riuscì a rifugiarsi in S. Maria Antica. 
Relazione della Commissione Storica, Scritti n. 402-412. D’ora in poi si citerà: Relazione 
Scritti n.

85	 Omelia, Natale 1868.
86	  Cf. Positio, pp. 195-197.
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Tra il marzo e il maggio del 1848 Verona fu centro di avvenimenti deci-
sivi, perché vi si concentrarono le forze austriache. 

La presenza di queste truppe e, forse, la memoria delle “Pasque verone-
si” di circa 50 anni prima, valsero a soffocare molti entusiasmi e a far fallire 
i progetti di insurrezione. Ma le battaglie combattute presso Verona come 
quella di S. Lucia - 6 maggio 1848 - fecero affluire in città numerosi feriti. Si 
fa cenno in una cronaca del camilliano p. Giuseppe Maria Zenti, che la chie-
sa di S. Nazaro fu trasformata in quei giorni in centro di assistenza per i fe-
riti; ma il cronista non si è diffuso in più ampie notizie.87 

Con maggior precisione suor Dosolina Garzotti ha riferito i ricordi delle 
prime Sorelle Devote di S. Angela che nel 1859, dopo le battaglie di Solferi-
no e S. Martino, coadiuvarono don Agostini nell’assistere i feriti accolti nel-
la chiesa di S. Nazaro trasformata in ospedale.88 

Altrettanto avvenne nel 1866 dal 28 giugno al 30 luglio, come risulta da 
un elenco di morti in seguito alle ferite assistiti nell’ospedale di S. Nazaro 
e di Casa Allegri.89 Don Agostini in queste occasioni aveva assunto l’impe-
gno di mettere a disposizione la chiesa e di partecipare in prima persona ad 
un esercizio di carità, che aveva assunto anche valore sociale e patriottico: 
si fece, come dice suor Dosolina Garzotti, “vero facchino di Dio”.90 Ma egli 
non solo non ne fece mai vanto, ma neppure ne parlò o ne fece ricordo. Ciò 
che aveva saputo e potuto fare era affidato al giudizio di Dio e non occorre-
va aggiungervi l’approvazione degli uomini: l’animo del beato Zefirino si li-
brava al di sopra dei vortici della storia e degli applausi del mondo che egli 
non cercava affatto. 

87	 Cf. Relazione Scritti n. 95.	
88	 Cf. Positio, p. 484.
89	 Cf. Relazione Scritti n. 95. L’elenco richiesto dalle autorità municipali fu spedito nel 

1866.
90	 Cf. Positio, pp. 177 e 484-485.

IX  

Partendo dal cuore
Don Agostini impostò la sua opera sacerdotale prima di tutto sull’azio-

ne formativa, memore della parola evangelica che dal cuore dell’uomo esce 
il bene e il male. 

Lo si capisce dal tono delle istruzioni che teneva alle varie categorie, riu-
nite in associazioni: egli cerca di infondere in loro delle convinzioni e di sol-
lecitare gli animi alla carità e allo zelo per il bene.91 

A leggere i suoi discorsi e i suoi suggerimenti ai nostri giorni, qualcuno 
potrebbe dire che esagerava in ascetismo e devozione e che avrebbe dovu-
to parlare di problemi del viver quotidiano e della società. Egli mostrava di 
non ignorarli; ma era persuaso che la soluzione di quei problemi poteva ve-
nire primariamente, se non completamente, dall’azione di veri cristiani, ge-
nerosi e attivi. È evidente che questa preoccupazione gli suggeriva di curare 
prima di tutto l’educazione cristiana. Perciò curò in modo speciale la scuo-
la della Dottrina Cristiana, questa scuola singolare che non è solo appren-
dimento di nozioni, ma vero avvio al colloquio con Dio nella preghiera e 
ad assumere già piccoli impegni di vita. Godeva per questo dell’aiuto di vari 
sacerdoti e laici, poiché già nella visita pastorale del 1842 si annotava che si 
teneva la scuola “secondo i regolamenti” e che vi era “buon numero di ma-
estri e di maestre”.92 

Egli stesso era buon catechista che sapeva tradurre in linguaggio sem-

91	  Cf. Positio, pp. 377-386.
92	  Positio, p. 132.
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plice, spesso in dialetto, i concetti per aiutare i ragazzi a capire.93 I vari cor-
si di catechesi si concludevano con solenni gare, dette “dispute”, davanti ai 
genitori e ai parrocchiani e con piccoli premi. Durante la scuola il Beato era 
abitualmente presente, come riferisce una teste al processo e non mancava 
di correggere o richiamare i più irrequieti e distratti.94 Questo impegno, egli 
lo mantenne fino agli ultimi anni, poiché proprio a quelli si riferiscono pa-
recchi ricordi personali dei testi che hanno deposto al processo ordinario.95 

Momento importante nel cammino formativo era ritenuto dal Beato la 
prima Comunione. Per la preparazione impegnava la collaborazione dei ge-
nitori; e se questa mancava o lasciava a desiderare, ne soffriva e non rispar-
miava i dovuti richiami.96 I numerosi discorsi, tenuti poi per la prima comu-
nione e conservatici, manifestano la sua gioia ed insieme il suo accalorato 
animo nell’infervorare i ragazzi e tutti i presenti all’amore per l’Eucaristia e 
alla frequenza del sacramento.97 

Quando i giovinetti e le giovinette varcavano le soglie dell’adolescenza 
venivano accolti negli Oratori mariani. 

Questa forma di aggregazione giovanile era stata attuata per iniziativa 
di S. Gaspare Bertoni nei primi decenni del sec. XIX nella parrocchia di 
S. Paolo e presto venne adottata da molte altre parrocchie. 

Lo stesso don Agostini, come egli si esprime, aveva fatto l’esperienza 
di questa benemerita istituzione, sia a S. Paolo sia a S. Nazaro;98 l’esperien-
za stessa, quindi, lo guidava nella cura dell’oratorio. Anche quando, fatto 
parroco, per una opportuna divisione di compiti affidò la cura dell’oratorio 
maschile ad uno dei suoi cooperatori, non cessò mai dall’intervenirvi qual-
che volta e dal tenervi delle istruzioni.99 Tenne invece in pieno la cura dell’o-
ratorio femminile; era consuetudine in diocesi che il parroco avesse la di-

93	 Cf. Relazione Scritti, n. 103.
94	 Cf. Positio, pp. 574 e 650-651.
95	 Cf. Positio, pp. 535-536.
96	 Cf. Positio, pp. 183-184.
97	 Cf. Relazione Scritti n. 469-492.
98	 Parlando ai giovani dell’Oratorio di S. Nazaro da giovane prete, ricorda la precedente co-

noscenza fatta per i tanti incontri comuni: “Voi mi conoscete da buon tempo, e mi vede-
ste spessissimo in mezzo di voi, il che fa che vi conosca pur io, e siamo come fratelli ed 
amici”, Positio, p. 106.   

99	 Cf. Positio, pp. 547 e 582.   

retta responsabilità delle associazioni femminili. Proprio in questo compito 
dovette constatare quanto v’era bisogno di elevare la cultura e la formazio-
ne anche delle giovinette; per questo cominciò presto a sognare una scuola 
di carità per le fanciulle del popolo, di solito abbandonate ai lavori domesti-
ci o artigianali, senza nemmeno i primi elementi del leggere e scrivere e far 
di conto, che invece si cercava di fornire ai maschi. Desiderò per questo ave-
re delle religiose e fece passi per averle, ma dovette attendere il dono della 
Provvidenza per vari anni: una decina dalla sua nomina a parroco! 

Nell’oratorio femminile don Zefirino seminò germi di profonda spiri-
tualità e di virtù, tali da dare la bella fioritura di cui si parlerà in seguito. 

Gli venne anche l’ispirazione di proporre alle giovani dell’oratorio l’ ide-
ale di S. Angela Merici insieme con una sentita devozione all’Immacolata: 
infatti tutto questo si svolse negli anni che precedettero e seguirono imme-
diatamente il 1854, data della definizione dogmatica dell’Immacolata. Se-
guendo le vicende dell’oratorio femminile e delle Sorelle Devote di S. An-
gela, abbiamo una prova evidente che le devozioni inculcate dal Beato non 
rimanevano sterili intimismi, ma ispiravano impegno personale e azione 
pratica; ed è anche dimostrazione che don Agostini vedeva giusto nel pun-
tare prima di tutto sulla formazione spirituale; solo persone fornite di rette 
e profonde convinzioni, capaci di preghiera e di sacrificio diventavano ido-
nee ad attuare con generosità, con costanza e fedeltà le opere di apostolato e 
di carità. In anni successivi le necessità pastorali suggerirono anche la crea-
zione di altre forme associative quali quella delle “Madri Cristiane” e il “Co-
mitato parrocchiale”. 

L’anno 1872, in relazione con la parrocchia dei SS. Apostoli, iniziò100 la 
associazione delle “Madri Cristiane”, pia unione che vive secondo lo spirito 
e le norme dell’Arciconfraternita che esiste a Parigi nella Cappella delle re-
ligiose di Nostra Signora di Sion; la pia unione si trova a S. Nazaro funzio-
nante già nel 1873, come risulta dalle istruzioni tenute dal Beato alle ade-
renti all’unione.101 

Da quell’anno fino al termine della vita don Agostini seguì e promosse 
questa pia unione, facendone un provvidenziale mezzo di formazione delle 
madri e spose, e mediante queste, delle famiglie; infatti l’educazione dei figli 

100	  Cf. Positio, p. 170.
101	  Cf. Positio, pp. 169-171.   
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dipende in molta parte dall’opera materna, anzi l’andamento stesso delle fa-
miglie è legato alla saggezza e virtù di una buona sposa e madre. 

Ma le situazioni nuove domandavano anche altri impegni. L’unificazio-
ne d’Italia aveva introdotto un sistema di governo costituzionale in cui il 
potere legislativo era esercitato dal parlamento; un tipo di governo di prin-
cipi democratici e che avrebbe dovuto interpretare ed esprimere la realtà e 
le esigenze del popolo e tener conto quindi anche della sua tradizione e fi-
sionomia cristiana. Purtroppo gli uomini che sedevano in parlamento e che 
dirigevano il governo intendevano la democrazia a modo loro e special-
mente nei riguardi del fatto religioso si mostravano piuttosto chiusi; e se 
lo ammettevano come fatto personale e privato, non vi davano rilievo co-
me fatto sociale e pubblico. Particolarmente ostili e vessatori si mostraro-
no verso le strutture istituzionali della comunità cristiana: la soppressione 
degli ordini religiosi e di varie associazioni, la confisca dei beni ecclesiasti-
ci, la minacciata soppressione anche delle fabbricerie, il matrimonio civile 
e altre proposte di legge erano le più concrete e clamorose sovversioni del-
le istituzioni cristiane. 

Una popolazione di tradizione civile cristiana e in grandissima maggio-
ranza di fede e pratica cristiana si vedeva imposta una legislazione contra-
ria e demolitrice della sua tradizione religiosa; il popolo si trovava ignorato, 
misconosciuto e calpestato e proprio in nome del popolo. 

In ciò v’era anche una colpa da parte della comunità cristiana, cui era 
mancata una tempestiva preparazione a gestire un nuovo tipo di società 
civile e politica. Ma nel 1868 qualche cosa si era avviato: era nata quella 
che fu chiamata l’Azione Cattolica. Ben presto si concretò nell’Opera dei 
Congressi. 

Il progetto era chiaro: se il popolo era cristiano, aveva democraticamen-
te diritto a far sentire le sue esigenze, la sua voce per far valere i suoi diritti e 
richiedere leggi rispettose di tali diritti. Bisognava unirsi in un corpo orga-
nizzato tale da presentarsi nella società come espressione vera del popolo e 
costringere il “paese legale” o “istituzionale” a prendere atto del “paese reale” 
usando mezzi democratici sanzionati nello Statuto. A tale scopo bisognava 
partir dalla base, dalle comunità parrocchiali, formare dei Comitati di per-
sone ben preparate e attive che sapessero farsi punto di riferimento e inter-
preti delle esigenze del popolo cristiano anche in sede civile politica. Non 

si trattava di far politica nel senso partitico o di esercizio del potere, ma nel 
senso di formare una mentalità nuova e di proporre ai politici diritti da tu-
telare, esigenze cui rispondere, obiettivi e metodi diversi nella stessa azione 
politica e legislativa. È sinceramente ammirabile questa lucidità program-
matica e forse c’è da imparare anche per i nostri tempi! 

Nel febbraio 1877 il Comitato Diocesano di Verona indirizzò ai parro-
ci una circolare per la formazione dei Comitati Parrocchiali. Don Agosti-
ni fu tra i primi a promuovere questa nuova istituzione e già nel 1878 il 
conte Teodoro Ravignani ne riferiva all’adunanza regionale veneta dell’O-
pera dei Congressi;102 e il vescovo card. Di Canossa in una circolare del 25 
gennaio 1878 si compiaceva che gli Arcipreti urbani avessero già formato i 
Comitati.103 

Il nostro Parroco, anche nel formare e guidare il Comitato, ebbe sem-
pre in programma la solida formazione spirituale. L’azione sociale e l’im-
pegno civile dovevano trarre energia da una profonda fede, dalla preghiera, 
da un sincero amore di Dio, della Chiesa, dei fratelli nella fede, da una in-
crollabile fedeltà al Vescovo e al Papa. Tra i suoi scritti vi sono vari discor-
si tenuti alle adunanze del Comitato: da essi si ricava con quale preoccupa-
zione di formare spiritualmente le persone don Agostini guidava e animava 
il Comitato.104 

La cura di queste iniziative particolari non gli faceva trascurare quella 
più generale che, come parroco, doveva a tutto il popolo attraverso la cele-
brazione della liturgia, la predicazione, la visita agli infermi, …

Ci soffermiamo sulla celebrazione liturgica, che è il fondamentale in-
contro del popolo cristiano con la Parola di Dio e con i segni della presenza 
e della grazia divina. È vero che ai tempi del Beato la celebrazione fatta in la-
tino lasciava ben poco trasparire la Parola di Dio; ma la celebrazione poteva 
diventare eloquente per il decoro e lo splendore del rito, per l’ornamento fe-
stoso del tempio, per il canto che accompagnava i riti e in modo speciale per 
la parola di chi teneva l’omelia o il discorso. Don Agostini curava questi ele-
menti con grande attenzione: per le feste di Pasqua, di Natale e dell’Assunta 
voleva la chiesa ornata di addobbi e di luci in modo che piacesse al popolo 

102	  Cf. Positio, pp.198-199.
103	  L. Di Canossa, Lettera circ. 25 gennaio 1878.
104	  Cf. Positio, pp. 204-208.
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e gli lasciasse una profonda impressione. 
Voleva il canto curato bene per cui aveva grande amore e si valse per 

molti anni a questo scopo di don Euprepio Piniatta, che era musicista, e do-
po di lui di don Giulio Andrioli.105 Il Parroco, poi, vi aggiungeva la sua pa-
rola spesso commossa e in queste importanti feste terminava molte volte in 
una preghiera. 

Rilievo eccezionale aveva la celebrazione delle Quarantore.106 Per questa 
e per tutte le celebrazioni eucaristiche e processioni godeva del valido aiu-
to della confraternita del SS. Sacramento.107 Esisteva in Parrocchia fin dal 
sec. XVI, ma era stata riformata nel 1834; don Agostini la mantenne e la in-
crementò sostenendo nei suoi membri l’entusiasmo di far onore a Cristo 
nell’Eucaristia e il profondo senso di pietà.108 

Infine, un altro mezzo per sostenere la fede del popolo erano le varie de-
vozioni, prima fra tutte quella alla Madonna. Le feste di Maria e dei santi 
patroni e dei più conosciuti e venerati dal popolo erano occasioni per solle-
citare i fedeli alla conversione e ai sacramenti. 

Per dirla in breve, il Beato lavorò molto e attuò anche varie iniziative e 
istituzioni, ma non dimenticò mai che le cose esteriori non bastano; ebbe 
sempre la preoccupazione di formare le anime, perché le opere buone e du-
rature possono attuarsi solo partendo dal cuore. 

105	 Cf. Positio, pp. 603 e 618.
106	 Cf. Positio, pp. 565-566. La devozione delle Quarantore vuole sottolineare la centrali-

tà dell’Eucarestia nella vita della Chiesa. Ebbe  origine dalla prassi liturgica di conserva-
re le specie eucaristiche nel triduo della settimana santa, invitando i fedeli ad adorarle, 
come avrebbero fatto le pie donne, o altre persone, che avessero potuto vegliare il sepol-
cro di Cristo nelle quaranta ore intercorse tra il mezzogiorno del venerdì santo e l’auro-
ra della risurrezione. A questa pratica si dava, fin dal sec. XIII, il nome di “Quadraginta 
horarum oratio”, “Preghiera delle Quaranta ore”.  L’ idea di ripeterla fuori della settima-
na santa, si realizzò, pare, a Milano nel 1527, in occasione delle solennità di Pentecoste, 
dell’Assunzione e di Natale. Da Milano la pia pratica si propagò rapidamente, ad opera 
specialmente dei cappuccini e dei gesuiti. Cf. “Quarantore” in Enciclopedia Cattolica, v. X, 
pp. 376-378.

107	 Cf. Positio, pp. 171-172 e 581.
108	 Cf. Positio, Summarium pp. LII - LIV.

X

Guai a me, se non evangelizzo109

Fin dai primi anni di sacerdozio è possibile documentare l’attività di don 
Agostini come ministro della Parola.110 

Di molti discorsi di quei primi anni ci resta il testo per esteso, da cui si 
rileva la diligenza dello studio e della preparazione. Appaiono studiati an-
che sotto il profilo stilistico, debitore al gusto veronese del tempo, domina-
to dagli esempi del p. Antonio Cesari e del p. Camillo Cesare Bresciani.111 

Dalla quantità e dal genere di predicazioni tenute da don Agostini nei 
primi otto anni di sacerdozio, e dalla sua presenza in chiese anche fuori Ve-
rona, si sarebbe potuto presagire per lui quasi una carriera di predicatore, 
chiamato a salire pulpiti anche in altre città e diocesi. 

Ma la sua nomina a parroco nel 1845 impresse un diverso andamen-
to alla sua attività: cosciente del suo impegno e dovere di parroco, si limitò 
assai nell’assumere impegni fuori di Verona, specialmente evitò quelli che 
gli avrebbero comportato lunghe assenze dalla parrocchia; ma ne accettò 
di quelli abbastanza brevi e non troppo distanti. Calcolare approssimativa-
mente quanto abbia predicato il Beato è impresa impossibile. Un teste ha ri-

109	 1 Cor 9, 16.
110	 Cf. Positio, p. 97.
111	 Da una bizzarra raccolta di sunti di prediche redatti in sonetti da don Bartolomeo Gual-

tieri, veniamo a conoscere anche vari oratori che predicavano nelle chiese di Verona. Cf. 
B. Gualtieri, Sunto di prediche fatte a Verona da valenti oratori dedicato al Rev. mo Mons. 
Giuseppe Grasser, Verona 1836. 

	 Vi compaiono questi nomi: Fr. Finetti, Ilario Ubaldini, Giuseppe Venturi, G. P. BenagIia, 
Massimo Miozzi, G. Marco AngeIini, D. Donadoni e Cesare Bresciani.
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ferito che predicava sempre: non vi era pia pratica o celebrazione liturgica 
che egli non sottolineasse con la sua parola.112 Pertanto la sua predicazione 
abbracciava i vari generi e rispondeva alle varie circostanze. 

Al primo posto collochiamo le omelie delle domeniche, di cui si sono 
conservate varie serie. Più che sotto il profilo esegetico, sono elaborate a 
soggetto teologico o morale, secondo la tendenza prevalente ai suoi tem-
pi. Le citazioni scritturali sono addotte più per mostrare le basi di una veri-
tà enunciata, che per guidare un cammino di paziente ricerca; tuttavia egli 
possiede e sa collegare i testi con rispetto della sana tradizione patristica. 
Ed è un’altra delle caratteristiche di don Agostini, non solo nelle omelie, ma 
anche in discorsi per le feste, quella di riferirsi spesso ai Padri della Chiesa. 
Ad esempio, in un discorso sulla devozione al Cuore Immacolato di Maria 
dell’agosto 1867, riporta e cita testi di almeno cinque Padri della Chiesa.113 

Un altro genere di oratoria fu quello dei discorsi per le feste. Lo stile è 
più elaborato, ma si conforma spesso anche al diverso carattere delle feste: la 
solennità della Pasqua, la delicatezza del Natale, l’affettuosità delle feste ma-
riane, la sentita pietà delle feste eucaristiche e del S. Cuore, si possono facil-
mente rilevare. 

Vi è poi il genere catechistico, che procede per suddivisioni logiche con 
andatura quasi scolastica. Moltissimi sono i discorsi preparati per ritiri ed 
esercizi spirituali che teneva in parrocchia e che spesso era chiamato a det-
tare altrove.114 

Un genere particolare di predicazione sono le istruzioni e i ritiri tenu-

112	 Cf. Positio, p. 544.
113	 Sacra Congregatio pro Causis Sanctorum, Vota Theologorum super Servi Dei Ze-

phyrini Agostini Scriptis, Roma, 2 settembre 1970; Relazione Scritti n. 524: “Ascoltate, o 
anime devote, quanto bene si convenga a Maria questo bel nome. Ella è, dice S. Bernardo, 
la scala dei peccatori. Ella è, dice S. Agostino, l’unica speranza dei peccatori, nella quale 
abbiamo fiducia di remissione dei nostri peccati. Per lei, dice S. Cirillo, l’uomo è richia-
mato a Dio, tutte le creature pervengono alla cognizione della verità, e tutte le genti fan-
no penitenza. Maria, ripete S. Efrem, è il rifugio e l’ospizio dei peccatori, sicurissimo por-
to dei naufraghi, la protettrice di quelli che meritano la dannazione. Maria, dice forte il 
Damasceno, è la speranza dei disperati”.

114	  Nel 1865 dettò in Seminario a Verona gli esercizi all’inizio dell’anno; un’altra volta li det-
tò nel 1868. A Vicenza, in Seminario, li tenne nel 1886; e sempre a Vicenza il 23 aprile 
‘86 tenne a S. Corona un discorso sulle sette parole. Nel 1867 tenne una predicazione al-
le giovani dell’oratorio di Peschiera. Questo per fornire alcuni esempi.

ti alle Orsoline di vita comune ed esterne, insieme, perché non c’era distin-
zione di formazione fra le une e le altre.115 Questo insieme di discorsi riveste 
notevole importanza per conoscere lo spirito inculcato dal Beato alle ade-
renti alla Compagnia. 

Vi sono infine i discorsi di circostanza: per messe novelle, per immissio-
ne in possesso di parrocchia, per inaugurazione di Chiesa, per inizio di vi-
sita pastorale, …116 

A chi si è rivolto il Beato? Egli non fu un predicatore che si scegliesse il 
pubblico, ma un sacerdote in cura d’anime obbligato a rivolgersi ad ogni ca-
tegoria di persone: ai giovani, alle giovani, ai ragazzi delle prime classi, alle 
spose e alle madri, al popolo che si arrabatta ad assimilare a stento e imper-
fettamente i primi elementi di vita cristiana, alle anime religiose anelanti al-
la perfezione, ai chierici che si apprestavano a diventare maestri del popolo 
e guide della vita cristiana. 

Una tale varietà di uditorio esige adattamenti non sempre facili. Certa-
mente ai tempi del Beato vi era minor divario di gusto fra generazione e ge-
nerazione; tuttavia un certo adeguamento era necessario. 

Don Giuseppe Anzi, nelle sue memorie su don Agostini,117 rileva obiet-
tivamente anche alcuni vezzi dello stile del tempo sia quanto a linguaggio, 
sia quanto a modo di porgere, ad esempio il gesto a volte caricato118.

Uno dei censori della Sacra Congregazione per gli scritti del Beato ha 
anche notato che in qualche punto l’intento devozionale arriva ad espres-
sioni teologicamente criticabili; tuttavia osservava che sull’onda dell’impe-
to oratorio si possono spiegare anche espressioni intemperanti e non esatte 
sotto ogni aspetto, mentre il valore e la rettitudine di dottrina di un uomo si 
deve valutare in una conoscenza complessiva di quanto ha detto e scritto.119 

Per quanto riguarda lo stile linguistico, bisogna tener presente che esso 
era assai influenzato dai modelli indicati nella scuola e lodati dal pubblico 
colto. Decisiva era stata l’influenza del padre Antonio Cesari e di tutti i suoi 

115	  Se ne parlerà estesamente più avanti.
116	  Cf. Positio, Doc. XII, pp. 376-386.
117	  Cf. Positio, Doc. XVI, pp. 458-469.
118	 Gesti come alzare le mani, puntare il dito, battere il pugno sul pulpito, ... 
119	 Sacra Congregatio pro causis sanctorum, Vota theologorum censorum super Servi 

Dei scriptis, p. 11: “Umiltà fondamento della fede, perché non crede chi non è umile”: l’u-
miltà non è fondamento della fede, ma condizione che dispone al credere.



Angelo Orlandi Don Zefirino Agostini - Nel suo tempo in nome del Vangelo

5756

amici e seguaci, tra cui vi erano parecchi insegnanti del Ginnasio Munici-
pale e del Liceo del Seminario. Notevole era pure l’influenza del padre Ca-
millo Cesare Bresciani, il più ricercato oratore per gli elogi funebri a Vero-
na in quei tempi.120 

Bisogna infine osservare che a quei tempi la predicazione richiedeva no-
tevole sforzo fisico, poiché non c’erano strumenti di diffusione della voce: 
l’oratore doveva fare affidamento soltanto sulla sua propria voce e sul suo 
gesto. 

Il Beato, che aveva avuto vigoria e istinto comunicativo quasi da attore, 
si noti che scrisse anche lavori per recite teatrali,121 mise queste doti al servi-
zio del suo ministero di annunciatore del messaggio evangelico, di maestro 
del popolo cristiano. Ciò fece fino alla fine della sua vita, sempre elaboran-
do la sua materia, senza arrestarsi a vivere di rendita. Molti concetti eviden-
temente tornano, ma proposti in forme e contesti nuovi. 

Le sue fonti sono spesso i testi patristici, ma sempre personalmente adat-
tati. La trafila del suo pensiero, specie nei discorsi formativi e negli esercizi, 
è tratta dagli Esercizi di S. Ignazio, dalla Filotea di S. Francesco di Sales, da-
gli scritti di S. Angela Merici. Per i discorsi sul S. Cuore molto attingeva dal 
“Messaggero del S. Cuore” pubblicato dai Gesuiti122 e per la devozione a S. 
Giuseppe oltre che i vari manualetti diffusi in quegli anni,123 gli serviva cer-
tamente il periodico “Eco delle glorie di S. Giuseppe”, che si pubblicava a Ve-
rona, diretto, ai suoi tempi, dal sacerdote Agostino Zanella. 

Pur curando una chiara ed efficace esposizione dei concetti teologici, il 
Beato dava più rilievo agli aspetti morali e pratici. “D’alto valore le prediche 
sue morali” dice don Anzi.124 Il suo intento era sempre di arrivare alle con-
seguenze pratiche dei principi esposti con succinta chiarezza e a volte sol-
tanto brevemente richiamati. 

120	 Alcune delle più notevoli sue orazioni funebri furono raccolte in due volumi: Cf. Bre-
sciani, Collezione delle orazioni funebri. Ver. Tipografia Figli di Maria, 1866. Ma oltre 
queste ve ne sono moltissime altre.

121	 Cf. note n. 192 e n. 193.
122	 Il Beato fu anche in corrispondenza con il Direttore dell’Apostolato della Preghiera e del 

«Messaggero»; anche nella sua Parrocchia volle l’Associazione dell’Apostolato della pre-
ghiera, cf. Positio, pp. 201-202. 

123	 Il periodico, Eco delle Glorie di S. Giuseppe, fu pubblicato dal 1869 in poi.
124	 Cf. Positio, p. 462.

Venendo alla conclusione di questo discorso che potrebbe parer lun-
go, osserviamo che non si è detto mai troppo di un’occupazione che è stata 
tanta parte della vita del Beato. Del resto don Giuseppe Anzi, nello stende-
re le sue memorie così come gli si presentavano alla mente125, pone al primo 
posto proprio il ricordo del ministero della predicazione, che don Agostini 
esercitò fino agli ultimi tempi della sua vita, anche dopo la sua prima grave 
malattia nel 1893. Dice sempre don Anzi: “Risanare da quella malattia e tor-
nare a questo lavoro fu per lui la stessa cosa”.126 

Fu dunque un ministero che caratterizzò la dedizione e la generosità del 
Beato, fatta di fedeltà, continuità, costanza, che raramente si riscontrano in-
sieme anche in degnissimi sacerdoti. 

Si può dire che spese le sue energie senza risparmio in questo ministero 
e la gente ne rilevò l’aspetto singolare e virtuoso, che lo distingueva da tan-
ti altri sacerdoti. 

125	  Cf. Positio, pp. 456-457.
126	  Positio, p. 468.
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XI

Sotto il pungolo della carità
La vita di un parroco, come in generale di un sacerdote, caratterizzata 

dalla scelta del servizio pastorale è, di per se stessa, una emanazione della 
carità. Se dunque la pratica quotidiana è coerente con il senso della scelta, 
con i significati e le esigenze della sua missione, non può mancare di dare 
risultati di carità; naturalmente secondo un ordine di valori insiti nella mis-
sione stessa del sacerdote. 

Il primo compito è quello dell’annuncio della verità e quanto si è detto 
nel capitolo precedente dimostra in pieno come don Agostini abbia com-
piuto i doveri di sacerdote in questo settore; veramente egli ha vissuto la pa-
rola di S. Paolo: “Guai a me se non annuncio il Vangelo”.127 

L’adempimento zelante di questo dovere del sacerdote è esercizio pratico 
dell’amore di Dio, della stima per la sua Parola nel servizio per il popolo di 
Dio. Questo servizio della Parola trova poi il logico completamento nei se-
gni sacramentali: sono questi i canali della grazia di Dio, mai disgiunti dal-
la sua Parola e dalla fede, ma pur necessari e voluti dal suo disegno provvi-
denziale per la nostra salvezza.128 

Pertanto la carità pastorale del sacerdote si esplica nella decorosa cele-
brazione della S. Messa, nella celebrazione dei vari sacramenti e in modo 
speciale nella celebrazione del sacramento della penitenza. 

I testi oculari hanno assicurato che don Agostini celebrava con molta 

127	 1 Cor 9,16.
128	 Cf. Concilium Oecumenicum Vaticanum Secundum, Constitutio de S. Liturgia 

Sacrosanctum Concilium, n. 59, 61; Constitutio de Ecclesia Lumen Gentium, n. 42.
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devozione, con dignità e attenzione, senza pose affettate, ma sempre dimo-
strandosi compreso di ciò che stava compiendo.129 

Anche la celebrazione era uno specchio della sua pietà, un gesto che, 
mentre glorificava Dio, edificava i partecipanti. Tutto ciò è pienamente co-
erente con la testimonianza della sua profonda pietà personale, di cui par-
la don Anzi130 e di cui abbiamo saggio in tante preghiere che concludono le 
sue istruzioni e le sue prediche.131

Particolare zelo ebbe nel ministero della confessione. Le lunghe ore pas-
sate in confessionale quasi quotidianamente, quelle spese nella direzione 
spirituale, hanno suggerito a molte persone un facile paragone con un san-
to parroco, il curato d’Ars.132 Naturalmente l’accostamento vuol sottolineare 
lo zelo di don Agostini per questo ministero, non intende identificare lo sti-
le, che per ciascuno è diverso e personale. Va inoltre sottolineata la costan-
za e sistematicità con cui il Beato attese alle confessioni. 

Spesso si pensa che questi sono doveri ordinari del sacerdote e il fat-
to che li adempia sempre con zelo non solo non fa cronaca, ma quasi sfug-
ge all’attenzione: non ci si sofferma a valutare quanto sacrificio, quante at-
tenzioni, quanta prudenza e quanta dedizione occorra per adempiere bene 
tutto ciò. 

Fanno più impressione certi gesti di carità materiale e sociale che, per 
il fatto di ricorrere con una certa rarità, riscuotono facilmente l’onore della 
cronaca. Spesso però anche la carità materiale si attua in piccoli gesti, pre-
ziosi e necessari ma non sensazionali e, talvolta, gli autori stessi di questi ge-
sti si industriano a nasconderli. Don Zefirino fu uno di questi. Chi poteva 
sospettare che certi giorni sotto il mantello portava la pentola della mine-
stra a qualche povero? Suor Antonia133 se ne accorse per non aver più tro-
vato nella pentola di casa il quantitativo previsto e aver dovuto arrabattar-
si a supplire. 

Nel sostenere le vocazioni al sacerdozio, don Agostini si addossò anche 
le spese, in tutto o in parte, per chi aveva bisogno; don Anzi ne fa cenno. 

129	  Cf. Positio, Summarium, pp. LI- LII.
130	  Cf. Positio, Doc. XVI p. 458, p. 474.
131	  Cf. Relazione Scritti n. 411-416.    
132	  Cf. Positio, pp. 566-567.
133	  Suor Antonia Pavoni, una delle prime Orsoline.

Un teste al processo ordinario, Giovanni Sottocorna, non giunto al sa-
cerdozio, ma divenuto semplice operaio, lo conferma ampiamente: “Quan-
do avevo 12 anni don Agostini mi mandò per un anno alla scuola in Semi-
nario; come aveva fatto per mio padre così anche per me egli comprava i 
libri e persino l’inchiostro; per tutto pensava lui”.134 

Questo bravo uomo ha fatto in tempo a dircelo il gesto dell’Agostini; ma 
quanti altri beneficati da lui non hanno avuto modo di far confidenze su ciò 
che avevano ricevuto! 

Se una delle prime Orsoline interne ha potuto dire che “il suo cuore era 
fatto per la carità”135 non sfuggì neppure al cronista dell’“Arena”, che stese la 
relazione dei funerali del Beato, che questi si era distinto per la carità: lo de-
finisce “buono e caritatevole”.136 

Della sua carità nell’assistere i feriti al momento delle tre guerre d’indi-
pendenza, si è fatto cenno già; qui val la pena ricordarlo per completare il 
quadro dell’attività caritativa del Beato ed anche per aggiungere che egli non 
se ne fece mai un vanto o un argomento per procurarsi vantaggi o per otte-
nere benevolenza dalle autorità politiche italiane. 

Ma la carità e l’intuito apostolico del Beato si distinse nel campo dell’e-
ducazione delle fanciulle e delle giovani. Sarebbe una sciocchezza attribuire 
ad un parroco della metà dell’Ottocento programmi sociologici dei nostri 
tempi e tanto meno categorie di un femminismo che spesso si risolve in una 
grottesca imitazione dei maschi. Don Agostini era un sacerdote preoccupa-
to che la donna fosse preparata ai suoi compiti familiari con dignità, in mo-
do da riuscire brava educatrice, assennata guida della casa e da non diven-
tare sciocco zimbello dell’uomo o sguattera maldestra di una casa sudicia e 
disordinata. Era certamente un servizio alla dignità della donna vista, però, 
non come atto rivendicativo nei confronti dei ruoli comunemente giudica-
ti maschili, ma come valorizzazione delle caratteristiche della donna a bene 
della famiglia e, attraverso questa, dell’intera società.137 

134	 Positio, p. 657.
135	 Positio, p. 474.  
136	 “Fu una vera dimostrazione d’affetto al buono e caritatevole don Agostini, che 

nel lungo suo ministero seppe acquistarsi l’amore più vivo dei suoi parrocchia-
ni”, Positio, pp. 426-427.  

137	 Questo pensiero si può desumere anche dalla lunga serie di istruzioni tenute alle Madri 
Cristiane.
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Cominciò subito con il raccomandare a don Mazza varie ragazze pove-
re.138 Non esitò ad aiutare economicamente, quando poté, qualche giovinet-
ta a conseguire un titolo di studio, come chiaramente attesta Armida Lizzi a 
proposito delle due sorelle Tascari.139 

Tutto ciò, però, non bastava: egli era preoccupato che tutte le fanciul-
le della parrocchia potessero avere un’istruzione di base e una educazione 
morale e religiosa più larga e completa. 

Per questo desiderò ardentemente un aiuto da qualche istituto femmi-
nile. Ma vi erano difficoltà di personale da parte degli istituti e difficoltà 
economiche nella parrocchia per poter avere uno stabile e adibirlo a que-
sto scopo.140 

Visse il Beato questa sua ansia per vari anni e solo dopo undici anni, da 
quando aveva assunto la cura parrocchiale, poté vedere avviata la soluzio-
ne di questo problema. È facile immaginare la pena di un pastore d’anime 
che vede bloccata la sua azione dalla mancanza di mezzi. Don Agostini visse 
questo dramma confidando nella Provvidenza, che non mancò di risponde-
re ai desideri di un cuore che gemeva sotto lo stimolo della carità. 

138	 Cf. Positio, p. 52.
139	 Cf. Positio, p. 593
140	 Delle difficili condizioni economiche della parrocchia si è già parlato: cf. Positio, pp. 118-

119 e 250-255.

XII

Progetti e... Provvidenza
Le iniziative di Maddalena di Canossa e di don Pietro Leonardi si erano 

concretate anche in “Scuole di carità” per le fanciulle del popolo. Soprat-
tutto le figlie della Canossa, con il consiglio e le sollecitazioni del sacerdo-
te G. Battista Carlo Giuliari e di don Giovanni Battista Zecchini avevano av-
viato scuole di carità oltre che a S. Zeno, al Duomo e a S. Maria in Organo.141 

Il nostro Beato ne era a conoscenza molto bene, sia per la vicinanza, sia 
per le sue mansioni di coadiutore di curia. 

Quando prese la cura parrocchiale di S. Nazaro, non trovò qui una scuo-
la del genere, mentre ne vedeva un urgente bisogno. Quanto e come abbia 
pensato a questo problema e quanto ne abbia parlato con i suoi collaborato-
ri non ci è dato di saperlo esattamente; neppure sappiamo se abbia fatto dei 
passi ripetutamente presso altri istituti della città e di fuori. Ci sono docu-
mentati due fatti precisi, che possono lasciar immaginare anche altri tenta-
tivi. In concreto sappiamo, dunque, che trattò con la Superiora delle Figlie 
della Carità Canossiane, per avere delle suore e avviare una scuola di carità; 
sappiamo pure della sua pena per non aver potuto ottenere il loro aiuto, for-
se già assorbite da precedenti impegni.142 

Il Beato ne parlò anche alle giovani dell’Oratorio; furono proprio alcu-

141	 G. B. Zecchini, Orazione della festa di S. Giuseppe Calasanzio celebrata l’anno 1838 pub-
blicata a beneficio degli asili di carità per l’infanzia, Verona 1939: in appendice si trova un 
prospetto di queste scuole di carità e del personale che vi prestava la sua opera.

142	 Cf. Positio, p. 220. Superiora delle Canossiane nella casa di Verona dal 1852 al 1855 fu 
suor Margherita Prato. Con essa trattò il Beato per aprire una scuola nella parrocchia di 
S. Nazaro.
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ne di queste che si resero partecipi delle preoccupazioni apostoliche del lo-
ro parroco e nel 1854 tre si presentarono a lui offrendosi per avviare la de-
siderata scuola.143 

La generosa offerta, però, incontrava subito una difficoltà: mancava 
un ambiente e mancavano anche i mezzi finanziari per procurarlo. Chis-
sà quante volte questa mancanza di mezzi aveva impedito a don Agostini di 
attuare iniziative! Questa volta, lo conferma lui stesso, gli proibì di realizza-
re il progetto.144 

Però non arrestò e non insterilì il suo zelo apostolico, né gli offuscò la fi-
ducia nella Provvidenza di Dio. Proprio in quel tempo don Agostini pen-
sò all’ideale di S. Angela e lo propose alle giovani dell’Oratorio femminile. 

Cominciò quell’anno a far celebrare solennemente la festa di S. Ange-
la Merici.145 

L’8 dicembre 1854 fu solennemente definita l’Immacolata Concezione di 
Maria e perciò la devozione mariana ne ebbe un grande incentivo. Il Beato, 
mediante queste vie, andava formando lo spirito delle giovani e nel frattem-
po non lasciò cadere la proposta delle prime tre generose. In quel 1854, Ve-
rona aveva avuto, dopo la lunga vacanza seguita al trasferimento di mons. 
Pietro Aurelio Mutti al Patriarcato di Venezia, il suo nuovo vescovo, mons. 
Benedetto De Riccabona. 

Nel 1856, finalmente, le speranze del Beato e le sue ricerche di uno sta-
bile per la scuola si concretarono. Le giovani devote di S. Angela furono co-
stituite in Pia Unione con regolamento approvato dal vescovo il 23 ottobre 
1856.146 

Don Agostini, intanto, aveva trovato anche una casa e l’aveva presa me-
diante contratto per aprirvi una piccola scuola. Era uno stabile dei fratel-
li Astori all’attuale n. 22-24 di via Muro Padri. La scuola fu aperta, in effet-
ti, con la collaborazione delle giovani che avevano già qualche anno prima 
offerto la loro opera: cominciò il 2 novembre successivo all’approvazione 
vescovile. 

Fu un’inaugurazione senza taglio di nastri e senza discorsi; il parroco ac-

143	  Cf. Positio, pp. 221-222.
144	  Cf. Positio, pp. 250-251.
145	  Cf. Positio, p. 251.
146	  Cf. Positio, pp. 240-241 e 288-291.

compagnò per mano la prima bambina della scuola, Angela Veneri, dicen-
do alle tre giovani: “Ecco la prima scolara!”.147 

Infine, il 5 dicembre, 1856 il vescovo approvò un “Regolamento aggiun-
to” a quello già approvato il 23 ottobre che il Beato aveva steso proprio in vi-
sta della scuola per le fanciulle.148 

Pertanto quei mesi del 1856 che vanno dal luglio al novembre furono 
particolarmente laboriosi e fecondi sia per la formazione spirituale sia per 
la realizzazione di una concreta opera d’apostolato e di servizio. 

La “Pia Unione delle Sorelle Devote di S. Angela” prendeva buon avvio e 
già alla fine del 1856 contava una dozzina di giovani generose; invece l’ope-
ra della scuola correva rischio di morire per le difficoltà di tenere l’ambiente; 
il Beato dovette stipulare una gravosa “fiduciaria” per il valore di L. 72. 000, 
che era un peso economico assai rilevante; ma egli non voleva privare la sua 
gente di un’opera tanto utile e apprezzata e perciò nel 1857 ebbe la proprietà 
della casa, ma con un onere economico molto grave.149 

I compiti di un parroco comportano sempre anche aspetti economici ed 
esigono diligenza amministrativa e notevole prudenza; ma certe volte l’im-
pegno economico diventa veramente estenuante o per l’esiguità dei proven-
ti disponibili o per la lunga durata del pagamento di debiti. Don Agostini si 
trovò in una di queste condizioni: vedere grandi necessità, disporre di mez-
zi modesti, dover sobbarcarsi a spese notevoli e vivere alle prese con i debiti. 

In queste sue difficoltà ebbe sempre la fiducia, l’appoggio e l’aiuto dei ve-
scovi;150 tuttavia è facile immaginare quante preoccupazioni e sacrifici do-
vette affrontare. Tra le preoccupazioni e i sacrifici e per l’opera instancabi-
le di don Agostini e delle sue collaboratrici la scuola resse e prosperò e pure 
la Pia Unione si sviluppava tanto che il Vescovo ne faceva espresso ricordo 
nella sua relazione a Roma.151 

147	 Cf. Positio, doc. V.
148	 Cf. Positio, p. 264.
149	 Cf. Positio, pp. 290-291.
150	 Il card. Luigi Di Canossa impegnò la sua autorità a garanzia della situazione economica 

e delle eventuali operazioni in materia; non esitò a chiedere aiuto ai sacerdoti e fedeli per 
l’opera delle Orsoline e nel 1881 per la Chiesa  parrocchiale di S. Nazaro disastrata da un 
incendio.

151	 Le visite pastorali di P. A. Mutti (1842-1846) e di B. De Riccabona (1858) nella diocesi di 
Verona, a cura di A. Chiarello, Roma 1977, p. 547.
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Non mancarono in quegli anni, per il Beato, neppure altre pene: la mor-
te della mamma, Angela Adriana Frattini il 24 ottobre 1858; la morte della 
cognata Angela Ottolini, il 10 agosto 1859, per cui don Agostini dovette an-
che dare aiuto al fratello Urbano, rimasto vedovo. 

Il 1859 fu anche l’anno della seconda guerra d’indipendenza e Verona si 
trovò ancora una volta nel vortice degli eventi.152 

Intanto, però, nell’opera avviata dal Beato andava maturando un secon-
do frutto. 

Alcune delle Sorelle Devote vollero vivere in comunità; ciò comporta-
va una più stabile disponibilità alle opere intraprese, ma esigeva anche una 
qualche forma di disciplina e una approvazione o almeno permesso del 
Vescovo. 

Prontamente il Beato stilò un regolamento di vita comune; e il 28 novem-
bre 1860 giunse anche l’approvazione del vescovo mons. De Riccabona.153 

Questa nuova iniziativa poteva riuscire motivo di gioia al pio Fondato-
re; ma le opere di Dio sono anche costose e richiedono prezzo di sacrifici e 
di angustie. Il peso economico che don Agostini si era addossato diventava 
quasi impossibile. Nel 1864, col consenso del Vescovo, egli avviò una trat-
tativa, per affidare tutta l’opera alle Suore di Carità fondate dalle sante Bar-
tolomea Capitanio e Vincenza Gerosa; intermediari della trattativa furono 
don Gaetano Giacobbe e Suor Vitalina Tauber. Il 12 novembre 1864 venne 
in visita alla casa Suor M. Annunciata Carminati con il proposito di conclu-
dere la trattativa; ma le cose andarono per il verso opposto: le Suore di Ca-
rità non assunsero l’opera e il Beato rimase a dibattersi con le difficoltà.154 
Fu certamente un momento difficile che il buon parroco ricordava bene nel 
1887, quando stese una memoria sull’origine dell’ istituzione.155 Continuò a 
sopportare il peso ma alla fine, nel 1868, dovette recedere dalla “Fiduciaria” 
e, perdendo la proprietà della casa, la ottenne in affitto per una somma as-
sai meno onerosa, che gli permise di respirare. 

152	 Cf. Positio, p. 484.
153	 Cf. Positio, pp. 241-242 e 293-295. L’anno precedente 1859 don Agostini aveva dato inca-

rico al pittore Angelo Recchia (1816-1882) di dipingere un quadro di S. Angela da collo-
care nell’oratorio di S. Nazaro. Più tardi sarà portato nella cappella di Via Muro Padri 22-
24.  Attualmente si trova nella sala delle conferenze dell’Istituto.

154	 Cf. Positio, pp. 225-226 e 242-245.
155	 Cf. Positio, pp. 252-254.

Infine, poté acquistare lo stabile definitivamente nel 1873, pagando subi-
to il valore, senza strascichi.156 Come si vede dal succedersi delle vicende fin 
qui esposte, a proposito degli inizi dell’opera, si è verificata in pieno la nota 
sentenza “l’uomo propone e Dio dispone”. 

I progetti di don Agostini erano modesti, anche se formulati con ardo-
re apostolico: erano di avere un aiuto per l’apostolato fra la gioventù fem-
minile; appare lontano dalla sua intenzione il progetto di fondazione di un 
nuovo istituto: la Provvidenza attraverso i fatti indicò questa nuova meta, 
anzi la fece raggiungere, chiedendo la collaborazione della docilità laborio-
sa e del sacrificio. 

156	  Cf. Positio, pp. 227-228.
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XIII

Brave figliole di una grande Madre
La Provvidenza aveva guidato lo spirito del Beato a riscoprire un valore 

nella vita cristiana, che sembrava dimenticato. Era questo l’ideale della 
Compagnia di S. Orsola delineato da S. Angela Merici e diffuso in molte 
parti del mondo cristiano. A Verona fu noto fin dal suo nascere, perché 
Angela Merici era figlia della diocesi di Verona, anche se svolse poi la sua 
attività soprattutto a Brescia, dove morì. 

La bolla di Paolo III del 1544, con cui si dava l’approvazione alla Regola 
di S. Angela, era indirizzata al Vescovo di Verona e al Vicario Capitolare di 
Brescia, il che fa pensare che già allora la nostra diocesi fosse interessata 
alla nuova istituzione.157 Documentatissima è la cura che ne ebbe il 
card. Agostino Valier, che fece pubblicare le regole per la Compagnia di 
S. Orsola158, più volte ristampate in seguito per iniziativa dei vescovi 
successori. Ma nel 1810 l’istituzione di S. Angela era stata spazzata via dalla 
soppressione napoleonica. 

Già si è detto come don Agostini conobbe per un caso, che sembrava 
un banalissimo episodio, le Orsoline di Salò e come ne approfondì la cono-
scenza quando in Desenzano furono introdotte le Orsoline, dette di S. Car-
lo, per iniziativa di don Felice Deder. 

157	 Paolo III al ven. Fratello il Vescovo di Verona e ai diletti figli l’Arcidiacono e l’Arciprete del-
la chiesa di Brescia (bolla 9 giugno 1544).

158	 Agostino Valier, Lettera alla Compagnia di S. Orsola della città e diocesi di Verona, Ve-
rona 1570. Regola della Compagnia delle Vergini di S. Orsola fatta nella magnifica città di 
Verona, l’anno del Signore 1586, Verona 1594. 
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La tappa decisiva si ebbe nel 1854, quando il Beato cominciò a presen-
tare l’ideale di S. Angela alle giovani dell’Oratorio: introdusse già nel 1855 
la festa della santa.159 

Nel 1856, celebrando la festa per la seconda volta, egli nel panegirico ri-
assunse la vita e illustrò il programma di S. Angela, dimostrando di aver 
studiato con cura la biografia e gli scritti della santa. Proprio in quel 1856 si 
ebbe anche il primo avvio, non solo della “Pia Unione delle Sorelle Devote di 
S. Angela”, ma anche della loro attività apostolica. 

Che cosa si ripromettesse don Agostini per l’avvenire, non lo sappiamo, 
ma possiamo conoscere che cosa si riprometteva il vescovo mons. Benedet-
to De Riccabona da quell’inizio. Infatti, nella sua relazione a Roma per la vi-
sita “ad limina” del 13 dicembre 1858 egli dice di sperare che l’iniziativa por-
ti al ripristino e alla diffusione in diocesi della Compagnia di S. Orsola.160 

È probabile che il Beato coltivasse la stessa speranza in perfetta intesa 
con il Vescovo, ma non possiamo offrire nessuna prova del fatto. 

L’ insieme di queste circostanze ci permette di affermare con buon fon-
damento che l’idea di ristabilire in diocesi la Compagnia di S. Orsola è 
schiettamente e totalmente veronese e, se non totalmente dell’Agostini, di 
lui e del Vescovo. 

Ci vollero, però, dieci anni e più prima di realizzare l’erezione canonica 
della Compagnia. Probabilmente ciò dipese da eventi vari: nel 1860 mons. 
De Riccabona fu trasferito a Trento; il Beato si trovò in molte difficoltà fi-
nanziarie per l’opera intrapresa; nel 1866 Verona fu unita all’Italia e ciò, se 
fu un bene per il sentimento patrio e di italianità, apportò tuttavia disagi 
per l’estensione delle leggi piemontesi antiecclesiastiche e per lo scatenarsi 
di manifestazioni anticlericali e irreligiose. 

Nel frattempo, il Beato venne a conoscenza di altre iniziative del ge-
nere. Bisogna segnalare particolarmente due istituzioni, l’una nata a 
Mornese ad opera di Angiolina Maccagno, l’altra avviata a Brescia dal-

159	 Nel discorso da lui tenuto nel 1856 per la festa di S. Angela egli dice che quella è «la se-
conda volta che si celebra la festa», cf. Il Fondatore alle sue Orsoline FMI, 2013.

160	 «Maxime in votis est, ut divinae Providentiae subsidiis faventibus, Pia haec Societas ad 
erectionem aliquando Ursulinarum feliciter pervenire possit, quarum B. Angela Mater ex-
titit et Fundatrix», cf. Le visite Pastorali di P. A. Mutti (1842-1846) e di B. De Riccabona, 
1858 nella diocesi di Verona, a cura di A. Chiarello, Roma 1977, p. 547; cf. Doc. II.

le sorelle Girelli con l’incoraggiamento del vescovo Girolamo Verzeri.
La prima ebbe la denominazione di “Unione delle Figlie di Maria Im-
macolata”, che rivela un particolare influsso esercitato dalla devozione 
all’Immacolata nel clima determinatosi intorno alla definizione dogma-
tica dell’8 dicembre 1854. Il Beato ne rivela la conoscenza e una sentita 
simpatia per il nome in un discorso del 20 settembre 1868.161 

Il Regolamento di questo sodalizio tracciato dalla Maccagno, e poi 
elaborato dal sacerdote Giuseppe Frassinetti, apparve subito assai simile alla 
Regola di S. Angela per la Compagnia di S. Orsola.162 Dell’iniziativa bresciana era 
assai facile giungesse notizia a Verona. Ne fu al corrente il vescovo mons. Luigi 
Di Canossa, come afferma nella lettera che indirizzò al Beato il 16 febbraio 1869, 
per invitarlo a promuovere la regolare istituzione canonica della Compagnia di 
S. Orsola in diocesi.163  Già dal 1866 a Brescia era stata ricostituita la Compagnia 
di S. Orsola. A Verona esisteva di fatto nella “Pia Unione delle Sorelle Devote di 
S. Angela” istituita nella parrocchia dei SS. Nazaro e Celso, ma non aveva avuto 
un atto di erezione canonica.164 Pertanto si può dire che a Verona quanto a idea-
progetto si precede Brescia, mentre a Brescia si precede Verona nell’erezione 
canonica da parte del Vescovo. Decisivo e denso di fatti fu il 1869. Pio IX aveva 
indetto il Concilio Ecumenico Vaticano I e il popolo cristiano era mobilitato in 
una intensa preghiera. Anche le “Sorelle Devote di S. Angela”165, dirette da don 

161	 “Ma perché chiamar le Aggregate, Figlie di Maria Immacolata? Con questo nome sì ca-
ro, sì tenero, e tanto grazioso? Sentitelo bene. Ogni dono del Cielo passa per le mani di 
Maria. Fu questa Vergine benedetta che introdusse nel campo della Chiesa questa nuo-
va eletta semente. Essa fu che in tal modo chiamò e legò a sé più strettamente le giovani 
che desideravano di amarla con più fervore, imitarla con maggior perfezione e divenire 
quindi le figlie predilette del suo materno amantissimo cuore. E poiché il più grandioso 
privilegio del quale ella si compiace è il suo essere Vergine Immacolata, così, figlie di Ma-
ria Immacolata hanno la grande ventura, il sommo onore di poter essere chiamate quan-
te hanno la grazia di appartenere a questa novella Congregazione”, Il Fondatore alle sue 
Orsoline FMI, 2013.

162	 Per più ampie notizie sulla Maccagno e la sua istituzione rimandiamo al Dizionario degli 
Istituti di perfezione.

163	 Cf. Positio, p. 246.
164	 Cf. Positio, p. 222.
165	 È il primo nome dato all’associazione: “Pia Unione delle Sorelle Devote di S. Angela Meri-

ci”. Il 21 giugno 1869 la pia associazione fu riconosciuta da mons. Luigi Di Canossa con 
il nome di “Orsoline Figlie di Maria Immacolata”.



Angelo Orlandi Don Zefirino Agostini - Nel suo tempo in nome del Vangelo

7372

Agostini, parteciparono a questa corrente di preghiere.166 Nel campo politico 
crescevano tensioni che sarebbero sfociate nella guerra franco-prussiana 
dell’anno successivo. 

Per il nostro don Zefirino il 1869 portò eventi eccezionali e registrò 
un’attività intensa dello zelante sacerdote. 

La lettera del Vescovo del 16 febbraio, mise in moto il Beato. Egli assun-
se tutte le informazioni utili, si mise in relazione anche con le sorelle Girel-
li di Brescia167, soprattutto ristudiò il pensiero di S. Angela. Preparò così nei 
mesi successivi il “Manuale per la Compagnia di S. Orsola”168 e lo presentò al 
Vescovo che, il 21 giugno 1869, emise il decreto di erezione canonica della 
Compagnia e approvò la “Summam Regularum”.169 

Era questo un passo decisivo, che dava all’iniziativa del Beato un riflesso 
diocesano e ricreava una Istituzione che a Verona aveva già avuto una lun-
ga vigoria, ma rinasceva anche con qualche tocco nuovo: infatti don Ago-
stini precisò che le Orsoline sarebbero vissute “secondo” e non “con” la re-
gola di S. Angela, poiché egli ritenne di apportarvi alcune modifiche per 
adattarsi alle circostanze dei tempi.

Il decreto vescovile di erezione canonica sollecitò gli ulteriori passi: 
il 5 agosto si cominciò a tenere le “congregazioni” cioè le assemblee del-
le Orsoline.

Il 24 agosto il Beato indirizzò una circolare ai parroci, con espressa 
conferma del Vescovo, proponendo, ove fosse possibile, la costituzione di 
un gruppo di Orsoline; in ogni caso suggeriva di presentare questo tipo di 
impegno religioso e di consacrazione a Dio.170

Il 24 settembre le Orsoline poterono finalmente fare davanti al Vesco-
vo la loro professione.171 Nella liturgia ricorreva la memoria della Beata 

166	 Cf. Positio, pp. 184-186.
167	 Fu sempre tramandato che egli si recò anche a Brescia, ma la notizia non è riferita da lui 

o da documenti.
168	 Il “Manuale” è il testo, fatto stampare dal Fondatore, che raccoglie gli scritti di S. Ange-

la: Regola, Testamento, Ricordi. La Prefazione, scritta da don Agostini, spiega lo spiri-
to di S. Angela, lo scopo della Compagnia, e alcuni adattamenti considerati necessari al-
la Compagnia di Verona. Ebbe successive edizioni. Cf. Positio, pp. 276-284 e 297-301.  

169	 Cf. Positio, p. 249.
170	 Cf. Appendice, 4.
171	 Cf. Positio, p. 338. Il rito della Professione non prevedeva i voti, e consisteva in una di-

Vergine sotto il titolo di S. Maria della Mercede. 
Ora il Beato si trovava impegnato anche in un raggio di azione che, nel-

le intenzioni del Vescovo, doveva estendersi a tutta la diocesi: egli infatti è 
nominato Superiore della Compagnia e come tale a lui dovevano far capo 
anche i vari sacerdoti che assistevano le Orsoline sparse nelle parrocchie. 

Inoltre, egli doveva intensificare la cura spirituale per queste anime che 
si andavano consacrando a Dio e al servizio dell’apostolato. 

Non venne mai meno a questo dovere, come si vede dalla sua presen-
za alle “congregazioni”, dai suoi ripetuti interventi su vari punti di discipli-
na, dalla quantità di istruzioni che egli tenne alle Orsoline in ritiri, esercizi, 
discorsi d’occasione.172 Ciò non gli impedì i doveri di parroco come risulta 
dalle istruzioni che tenne puntualmente a varie categorie di persone, come 
ad esempio alle Madri Cristiane mensilmente dal 1873 fino all’ultimo anno 
di vita; come dimostrano le sue predicazioni al popolo la domenica e, per 
interi mesi, le sue catechesi ai fanciulli e agli adulti. 

Trovò anche qualche tratto di tempo per predicazioni speciali e fuori di 
Verona; così in quel laborioso 1869 troviamo che il 24 ottobre a Terrossa, 
ove dimorarono i suoi avi, tenne il discorso per l’inaugurazione della nuova 
Chiesa, fatto che egli aveva seguito con amore e con il consiglio; e dal 2 al 5 
novembre tenne il ritiro d’inizio d’anno agli alunni del Seminario vescovi-
le di Verona, chiamatovi dal Vescovo e dal rettore don Pietro Dorigotti. Va 
ricordato che a questo compito era stato chiamato già anni precedenti e sa-
rebbe stato chiamato anche in seguito.173 

Al termine di quell’anno, pertanto, l’opera avviata dal Beato si trovava 
consolidata in una fisionomia ben precisa attinta da una tradizione collau-
data dal tempo e dall’esperienza, approvata dall’autorità del Vescovo e da lui 
sostenuta anche con il sollecitare un aiuto economico, nell’anno successivo 
all’istituzione, per il funzionamento della Compagnia. 

chiarazione di voler entrare nella Congregazione, per consacrarsi “al servizio di Dio, alla 
salvezza del mio prossimo, segnatamente della gioventù femminile”, e la decisione di “cu-
stodire con la grazia di Dio la purità del cuore e, finché rimarrò in questa santa compa-
gnia, di conservare illibata la castità, verginale o vedovile, come pura ancella di Gesù Cri-
sto”, Positio, p. 281. 

172	 Cf. Il Fondatore alle sue Orsoline FMI, 2013.
173	 Questi dati risultano dalle date e annotazioni che il Servo di Dio appose frequentemente 

ai testi delle prediche da lui preparate. 
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Come aveva auspicato il vescovo De Riccabona undici anni prima, l’o-
pera avviata da don Agostini si era sviluppata nella erezione canonica della 
Compagnia di S. Orsola, che ora si presentava organizzata con un superio-
re, lo stesso don Agostini, una superiora, Fiorenza Quaranta, un consiglio e 
già parecchie aderenti. 

Alcune di loro, già dal 1856 dirigevano e sostenevano la scuola di carità 
per le fanciulle della parrocchia di S. Nazaro e dal 1860 si erano riunite a vi-
ta comune, con molta gioia del Beato, che aveva ardentemente desiderato la 
presenza di una comunità religiosa a servizio della parrocchia. 

Nello stesso tempo, costituivano un orientamento eccezionale nel corpo 
della Compagnia di S. Orsola, che non prevede la vita di comunità e tutta-
via ne costituirono un’anima e una struttura portante che sostenne per pa-
recchi anni lo sviluppo della Compagnia nella diocesi. 

Don Agostini riuscì a mantenere le due forme in pieno accordo ed è dif-
ficile dire se egli prevedesse lo sviluppo di una vera e nuova Congregazione 
femminile dal gruppo delle “Interne”.174 

Con certezza si può dire che egli desiderò una comunità femminile in 
aiuto all’apostolato parrocchiale e accolse e coltivò a questo scopo quella 
che gli si offerse come dono della Provvidenza.  A questa comunità diede 
come ideale lo spirito e il programma di S. Angela Merici; di suo vi aggiunse 
solo alcuni regolamenti disciplinari e come regole diede quelle delle Orso-
line di Desenzano che, a quanto risulta, fu più atto formale che sostanziale, 
perché di fatto il testo fondamentale rimase il “Manuale per le vergini Orso-
line Figlie di Maria Immacolata”. Per questa comunità che sosteneva più di-
rettamente il peso della scuola e la cura dell’oratorio, provvide la casa e i be-
ni economici necessari, ma non pose mai il problema di una distinzione di 
fisionomia spirituale. 

Gli eventi posteriori alla sua morte, a cominciare dalla visita del p. Pio 
Gurisatti, stimmatino, incaricato dal card. Di Canossa,175 che cominciò su-
bito a dettare indicazioni dirette a costituire in una specifica congregazione 
quelle che la gente da tempo chiamava le “moneghe dell’Arciprete”, porta-
rono ad una evoluzione del gruppo di vita interna verso la forma di congre-
gazione.  Ulteriori disposizioni dell’autorità ecclesiastica e difficoltà interve-

174	  Erano chiamate così le sorelle che avevano scelto di vivere insieme.
175	  Cf. Positio, pp. 351-356.

nute accentuarono la distinzione disciplinare fra i due gruppi, ma lo spirito 
di fondo fu conservato. 

Detto questo a chiarimento, non è intento di questo scritto fare la sto-
ria di tutte le vicende successive, per le quali rimandiamo ad altra sede.176 

 

176	 Cf. Positio, pp. 227-239.  Dopo la morte del Fondatore, 6 aprile 1896, ci fu un progressi-
vo allontanamento dei due gruppi, delle Esterne e delle Interne, fino a giungere alla sepa-
razione, nel 1902.  Successivamente continuarono difficoltà relative al possesso e all’uso 
di alcuni ambienti della casa “Astori”. La vertenza si concluse con la definizione della Sa-
cra Romana Rota, il 13 giugno 1916, che riconosceva le Orsoline Interne legittime pro-
prietarie della casa. Questa vertenza, nonostante la sofferenza provocata, contribuì note-
volmente, per i documenti e le testimonianze emerse, a far conoscere la statura spirituale 
del Beato Agostini.
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XIV

La famiglia cresce
La Compagnia di S. Orsola ora ripristinata col titolo di “Compagnia del-

le Orsoline Figlie di Maria Immacolata” riteneva nella denominazione una 
particolare accentuazione della devozione alla Madonna Immacolata, che 
era fiorita in quegli anni in preparazione e a seguito della definizione dog-
matica del 1854. Non vi fu estraneo, forse, il titolo foggiato dalla Macca-
gno per la sua istituzione di Mornese, conosciuta bene dal Beato. Egli, d’al-
tra parte, non mancò di illustrare e raccomandare questa devozione, e della 
festa dell’Immacolata fece una delle più solenni celebrazioni delle Orsoline, 
accanto alla festa di S. Angela Merici.177 

La Compagnia cominciò subito a dilatarsi e don Agostini diede il mas-
simo impulso. Dal contenuto dei verbali delle adunanze, dette “congrega-
zioni”, e dal tenore di molte sue prediche si deduce che tutta la sua cura 
era rivolta sia alle Orsoline che vivevano nelle parrocchie e nelle loro case, 
sia a quelle che vivevano in comunità e costituivano solo un piccolo setto-
re di una realtà assai più vasta. La vita dell’associazione e lo sforzo formati-
vo procedevano in tutta regolarità, come si rileva dai verbali delle adunan-
ze conservati.178 

Non si può a questo punto non parlare della laboriosità del Beato con-

177	 Il Beato Agostini dava notevole rilievo anche alla festa di S. Orsola. La critica mossa alle 
narrazioni della vita e martirio di questa santa ha coinvolto indebitamente anche il culto, 
dimenticando che nella maggior parte dei casi è un culto antico e radicato che fa nascere 
le leggende e non viceversa.

178	 Cf. Positio, p. 319.
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statando come certe giornate egli riusciva ad impegnarsi per molte ore nel 
ministero della parrocchia ed anche a trovar tempo per presiedere una adu-
nanza delle Orsoline o per dettare loro un ritiro. Ciò fece per molti anni, 
preparando per iscritto i suoi discorsi e i suoi interventi come Superiore; ciò 
significa che ogni atto del genere gli richiedeva anche tempo di preparazio-
ne.  Una tale assiduità e costanza richiedono una volontà ferrea, uno zelo 
non comune, più di qualche pizzico di eroismo. 

Non mancarono i frutti di tanto lavoro. Già il 30 giugno 1870 egli pote-
va intervenire ad inaugurare un nuovo centro di Orsoline presso la parroc-
chia di S. Nicolò in città.179 

Ma anche in parrocchie della diocesi si formarono gruppi di Orsoline 
per iniziativa di parroci zelanti e spesso con l’intervento del Beato, chiama-
to allo scopo o recatosi per occasione di prediche.180 

Talvolta si recava a visitare i gruppi di Orsoline anche in luoghi abba-
stanza lontani, come per esempio il 28 marzo 1881, quando si portò a Cerea 
e tenne un discorso-istruzione alle Orsoline di quel paese.181 

Questa sollecita cura del Beato per la rinata Compagnia ci è attestata an-
che da varie lettere di parroci e da alcune risposte che egli mandò loro,182 
nonché da circolari che fecero seguito alla prima dell’agosto 1869. Si conser-
va la minuta dell’ultima che è del 1° ottobre 1895, quindi di pochi mesi pri-
ma della sua pia morte.183 

Trovò tra i parroci degli ottimi collaboratori e tra questi si distinse il par-
roco di Povegliano don Pietro Bressan, che tenne con il Beato una stretta re-
lazione e divenne dopo di lui Superiore della Compagnia.184 

179	 Cf. Positio, pp. 341-344. Anche a Colà fu istituita la Compagnia nel 1870.  
180	 Ad esempio il 30 ottobre 1870 a Sona tenne un discorso per l’inaugurazione di 

un dipinto sacro.
181	 Cf. Relazione Scritti n. 388.
182	 Cf. Positio, pp. 345 e 389-390.
183	 Proc. Ord., doc. 202.
184	 Fu nominato Superiore del gruppo delle Esterne, quando queste si staccarono dalle In-

terne, il 18 maggio 1902. Si noti come il Vescovo stesso, mons. Bartolomeo Bacilieri, in-
tese la distinzione tra interne ed esterne procedendo alla nomina di due superiori distin-
ti, mons. Andrea Casella per le Interne e mons. Pietro Bressan per le Esterne. È difficile 
dire se ciò sia stata un’interpretazione del pensiero e della volontà di don Agostini o una 
risoluzione del Vescovo in forza di altre considerazioni.

Questi poi, al momento della separazione tra le Interne e le Esterne, so-
stenne animosamente i diritti e le prerogative di queste ultime dissenten-
do dall’indirizzo di Congregazione Religiosa preso dalle Interne; ma rima-
ne sempre un ammiratore del Beato e un teste autorevole della santità di lui 
e tanto più insospettabile in quanto motivi di affetto e di polemica avrebbe-
ro potuto trascinarlo a sottolineare e calcare eventuali difetti. 

Tra le collaboratrici alla rinascita e allo sviluppo della famiglia orsoli-
na vanno ricordate la prima superiora Fiorenza Quaranta, Carolina Bru-
nelli, vice-superiora dell’Istituto, Teresina Brauneis, figlia di un ufficiale au-
striaco, ma divenuta veronese di animo e di stile, che rimase a Verona anche 
quando il padre dovette lasciare la città nel 1866. Svolse un’attività eccezio-
nale, fu fatta vice-superiora dopo la Brunelli e al momento della separazio-
ne divenne superiora delle Esterne.185 

Altra preziosa collaboratrice fu Maria Bolezzoli, una delle prime che of-
fersero la loro collaborazione al Parroco. Nel 1869 venne eletta segretaria 
della Compagnia e stese i verbali delle adunanze per i primi anni finché, il 
6 settembre 1874, passò alle Pie Madri della Nigrizia e divenne la prima su-
periora di quell’istituto, anzi, confondatrice accanto a S. Daniele Comboni. 

Il Beato ne ebbe dolore e gioia ad un tempo: dolore e disappunto per es-
sere rimasto privo di una collaboratrice preziosa; gioia per ciò che la Provvi-
denza andava tessendo in servizio della Chiesa. Dal tenore di ciò che scrisse 
nel verbale dell’adunanza, sembra di dover giudicare che per don Agostini 
fu un sacrificio vissuto con fede, ma assai sentito. 

Tornando a parlare dello sviluppo della Compagnia, troviamo che que-
sta, in pochi anni, venne a contare centinaia di aderenti. Nel 1872 si re-
se necessaria una seconda edizione del “Manuale” corredata di più ampia 
prefazione del Beato e di un “Breve” pontificio di Pio IX.186 Cresceva an-
che il numero di parrocchie in cui si formava qualche gruppo di Orsoline. 
Nel 1892 le Orsoline esistevano in 28 parrocchie e assommavano ad alcu-
ne centinaia.187 

185	 Cf. Positio, pp. 229, nota 60. 
186	 Il “Breve” è un documento pontificio che riguarda un oggetto specifico e particolare. Il 

Breve qui citato, del 5 marzo 1872, riguarda la concessione, in perpetuo, alle consorelle 
della Compagnia, di alcune indulgenze. 

187	 Cf. Positio, pp. 330-331.
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Più contenuto e lento fu lo sviluppo delle Interne che, alla morte del 
Fondatore, assommavano a 23 persone, comprese le novizie.188 

Evidentemente il Beato, contento di aver l’aiuto di una comunità, non 
aveva forzato l’andatura né aveva alimentato la prospettiva di un servizio 
analogo a quello prestato alla sua parrocchia, per altre parrocchie. Tuttavia 
uno sviluppo c’era stato anche in questa categoria delle Interne, che avevano 
il merito di essere state le più vicine e assidue nell’aiuto al Parroco. 

Alla sua morte, tuttavia, era molto più diffusa la forma originale della 
Compagnia, destinata ad accogliere anime che rimanevano nel mondo, im-
merse nella realtà locale e chiamate a vivervi i consigli evangelici. 

188	  Cf. Positio, p. 354.

XV

Per uno stormo cinguettante
Il Beato fu mosso a suscitare l’impegno delle sue giovani, mediante la 

presentazione dell’ideale di S. Angela, dalla sua ansia apostolica che pun-
tava, come del resto è naturale nella vita cristiana, a due mete: il perfezio-
namento della persona in coerenza alla professione battesimale e il servizio 
della comunità. 

Il diverso grado di impegno e il diverso modo di esercitarlo verso le due 
mete determina i caratteri delle varie istituzioni nella Chiesa; evidentemen-
te i due scopi non possono escludersi, pena il decadere dello stesso ideale 
evangelico. Il Beato era ben consapevole di questo e perciò si spese ad in-
culcare la pratica delle virtù e, nell’istituzione o rifondazione della Compa-
gnia di S. Orsola, intese offrire a molte anime una via di perfezione evange-
lica da poter percorrere stando in mezzo al mondo.189 

189	 L’idea di “Istituto secolare” non era ancora entrata nella disciplina della Chiesa. Il Papa 
Pio XII, con la Costituzione Apostolica “Provida Mater Ecclesia”, 2 febbraio 1947, ne ri-
conobbe l’esistenza e l’approvò: “Ma il Signore infinitamente buono, il Quale, […] ave-
va ripetutamente invitato tutti i fedeli a seguire e praticare dappertutto la perfezione, per 
mirabile consiglio della sua Divina Provvidenza dispose che anche nel mondo […], spe-
cialmente ai nostri giorni, fiorisse ed anche attualmente fioriscano gruppi di anime elet-
te, le quali, accese dal desiderio non solo della perfezione individuale, ma anche per una 
speciale vocazione, rimanendo nel mondo, potessero trovare ottime forme nuove di as-
sociazioni, rispondenti alle necessità dei tempi, nelle quali potessero condurre una vita 
molto consona all’acquisto della perfezione”, n. 7. 

	 S. Angela aveva intuito proprio questa possibilità, proponendola, con modalità anche più 
elastiche, alle giovani del suo tempo. Don Agostini ne comprese la meravigliosa possibi-
lità e la perenne attualità.
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Per questo si adoperò, come abbiamo visto, a diffondere la Compagnia 
per tutta la diocesi secondo l’auspicio di mons. Benedetto De Riccabona e le 
precise indicazioni del card. Luigi Di Canossa. Ma, pressato da urgenti esi-
genze di apostolato, egli accolse le prime giovani con un respiro di gioia e 
di speranza, e quando alcune decisero di riunirsi a vita comune per servi-
re meglio le necessità apostoliche a cui il loro parroco le aveva impegnate, 
egli ne godette ancor più e volenterosamente affrontò anche le brighe e i pe-
si economici che tutto ciò importava. 

Don Agostini così venne a collocarsi accanto a parecchi altri fondatori 
quali don Pietro Leonardi, Maddalena di Canossa, Leopoldina Naudet e 
Teodora Campostrini, don Nicola Mazza, che sentirono il problema della 
formazione e dell’istruzione delle fanciulle. Infatti le pubbliche autorità 
avevano cominciato ad occuparsi anche della scuola elementare o primaria 
per impartire i primi elementi di leggere, scrivere e far di conto, come si 
diceva, anche ai figli dei ceti popolari: di fatto era riservata ai maschi delle 
classi borghesi e medie e pochi figli di lavoratori vi accedevano. Per le 
fanciulle il problema, addirittura non si poneva. Se lo posero questi citati 
fondatori, se lo pose don Agostini. 

La scuola da lui istituita e tenuta dalle Orsoline si sviluppò e, nelle pove-
re e disadorne stanze, in breve si affollarono centinaia di fanciulle e ragazze 
fino a superare le 300 unità.190 

La scuola divenne poi il centro di riferimento anche per le ragazze più 
grandicelle, che vi trovavano amicizia, assistenza e svago. Infatti il Beato 
non trascurava questo aspetto nella cura della gioventù. 

A guardare la sua immagine che lo mostra serio e quasi severo, a senti-
re certe sue istruzioni ed esortazioni, è difficile immaginarsi che egli avesse 
in sé anche questi gusti per la ricreazione. Amava il teatro e la musica, come 
amava la poesia e la pittura.191 

Proprio per le alunne della scuola e le ragazze dell’Oratorio egli non esi-

190	 Si noti che la parrocchia contava circa 6.000 abitanti quando vi entrò il Beato e raggiunse  
gli 8.000 verso la fine del secolo. Inoltre alla scuola cominciarono a rivolgersi anche ra-
gazze di altre parrocchie confinanti.

191	 Accettò egli stesso di essere ritratto dal pittore Angelo Recchia, al quale chiese di fare an-
che copia degli affreschi di Bartolomeo Montagna. Cf. Dal Forno, La chiesa dei SS. Na-
zaro e Celso a Verona, Verona 1982, pp. 118, 120, 122, 124.

tò a scrivere drammi da recitare e canzonette, che faceva poi musicare dal 
suo collaboratore don Euprepio Piniatta.192 

Uno di questi drammi a sfondo didattico-educativo fu stampato.193 
Ma la signora Armida Lizzi al processo ordinario ha riferito titoli di altri 

lavori teatrali del Beato e ne ha fornito saggi di quanto lei, piccola attrice a 
quei tempi, aveva ritenuto a memoria.194 Potrebbe sembrare un fatto molto 
secondario nella personalità del Beato questa sua attività ma, a ben pensar-
ci, non è cosa trascurabile per vari motivi. Prima di tutto rivela una ricchez-
za di sensibilità e di fantasia; conferma la buona preparazione scolastica che 
gli permetteva di sviluppare anche queste doti d’arte letteraria; inoltre met-
te in evidenza la sua laboriosità che, oltre innumerevoli sue occupazioni per 
la parrocchia e per la formazione delle Orsoline e il funzionamento della 
scuola, si addossava anche quella di comporre canzonette e piccoli dram-
mi: se aveva qualche gusto e genio per tali lavori letterari lo mise a servizio 
dell’apostolato non certo di ambizioni personali di fama letteraria. 

Inoltre, il fatto dimostra che nel lavoro educativo sapeva utilizzare an-
che questi mezzi con apertura di mente. In tal modo egli voleva anche sot-
trarre le ragazze ai pericoli di divertimenti moralmente riprovevoli, specie 
nel periodo del carnevale ed insieme insegnare come si può divertirsi sere-
namente e occupare bene il tempo rendendo utile alla formazione anche il 
divertimento. 

La sopra ricordata signora Armida Lizzi elogia anche le collaboratrici, 
le prime Orsoline, che assecondavano così bene il Beato in tutto l’impegno 
educativo.195 Anche altre signore che hanno testimoniato al processo ordi-
nario hanno confermato queste osservazioni. 

Un ultimo particolare da cogliere è che don Agostini visitava spesso le 
scuole e le alunne: con quel suo aspetto imponente metteva soggezione; ma 
il tratto, il modo di fare, la sua parola gentile invitava alla confidenza. Du-

192	  Cf. Positio, p. 592.
193	  Z. Agostini, La Prodiga, melodramma in cinque atti per le giovani del ricreatorio festivo, 

Verona 1877.
194	 Cf. Positio, pp. 594-600. Oltre la citata Prodiga, la signora Lizzi dà questi titoli: La 

Vanerella, La Cantante, Il Cantastorie, La Romantica.
195	 Cf. Positio, pp. 591-593. Tra le altre si ricordano: la maestra Teresina Brauneis, 

Suor Maria Berri, Suor Pierina De Rossi. 
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rante quaranta anni, dal 1856 alla sua morte, quante fanciulle e ragazze han-
no avuto per sua iniziativa un’istruzione e un’educazione, che in nessun al-
tro modo avrebbero potuto ottenere! 

E inoltre egli pose i fondamenti perché l’opera continuasse nel tempo 
anche a livelli superiori o in forme specializzate. L’aveva previsto? Non lo 
sappiamo. Certo, il suo zelo e la sua fede hanno ipotecato, per così dire, l’o-
pera della Provvidenza. 

	  

XVI

Neanche un minuto vuoto
La vita e l’attività del Beato si svolse quasi tutta e in continuità nella par-

rocchia di S. Nazaro. Infatti, a S. Nazaro fu battezzato e a S. Nazaro ritornò, 
dopo alcuni spostamenti nella parrocchia di S. Paolo durante la fanciullez-
za e l’adolescenza, nel 1832 ed ivi prese l’abito clericale. Ancora a S. Nazaro 
celebrò la sua prima Messa solenne, esercitò il suo primo ministero e, infi-
ne, a S. Nazaro fu parroco per 51 anni meno tre mesi. 

Vero “profeta in patria” stimato e venerato, apparentemente contro il sen-
so della frase evangelica: “Nessun profeta è bene accetto nella sua patria”.196 

In conseguenza di ciò, la narrazione della sua vita non ha occasione di 
spaziare seguendo un personaggio itinerante e sbattuto in varie peripezie. 
Don Agostini non è uno che si cimenta in viaggi avventurosi, tra pericoli 
di ladri, tra incognite di gente straniera, tra incontri di personaggi che sia-
no saliti al primo piano delle vicende storiche. Egli è l’uomo normale che si 
cimenta con il “terribile quotidiano” del suo dovere, con il succedersi logo-
rante dei giorni tessuti di piccole gioie e di pene ricorrenti, senza mai stan-
carsi, senza mostrare senso di noia, senza scoraggiamenti, senza illudersi o 
illudere con diplomatici eufemismi, ma lavorando con serenità e coraggio, 
con intraprendenza sempre nuova. 

Fin dal mattino, dopo un tempo prolungato di preghiera, rimaneva di-
sponibile per tutti coloro che lo cercavano, sia per la confessione, sia per 
consigli o per qualsiasi altra ragione.

Dedicava molto tempo alla preparazione, nella lettura, nello studio e 

196	  Mc 6, 1-6. Mons. F. Prosperini scrisse una biografia: Profeta in patria, Verona 1972.
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con la personale riflessione, le varie prediche ed istruzioni.197 Egli, infat-
ti, scriveva gli incontri di catechesi198 per le varie categorie ed età dei fedeli, 
le omelie per le domeniche e le feste199, le istruzioni per le Madri Cristiane 
mensilmente dal 1873 al 1894.200

Evidentemente, quando non gli bastavano le ore diurne a questo lavo-
ro, occupava quelle della sera e della notte al fioco chiarore della candela o 
del lume ad olio. 

Consumato il pranzo, dopo un po’ di riposo in estate o una breve so-
sta d’inverno, ecco altri impegni. Era consuetudine dare un bel po’ di tem-
po per la recita dell’ufficio divino o in chiesa o nella stanzetta di studio. Vi 
erano poi gli ammalati da visitare almeno qualche pomeriggio per settima-
na. Il sabato pomeriggio, però, doveva essere disponibile per le confessioni 
dei ragazzi. Molti giorni verso il tramonto vi era qualche pratica devota in 
chiesa o nell’oratorio per gruppi vari di fedeli.201 Numerosissime erano, in-
fatti, le devozioni in uso e inoltre vi erano dei mesi dedicati a particolari de-
vozioni: ad esempio maggio alla Madonna; agosto al Cuore Immacolato di 
Maria; ottobre alla Madonna del Rosario; marzo a S. Giuseppe; novembre 
alle Anime del Purgatorio.202 

Molto spesso don Agostini predicava anche a queste funzioni devote e 
restano serie complete di queste predicazioni. 

Alla sera dopo la cena non vi erano molti incontri, come ai tempi attuali, 
perché la scarsità di illuminazione, per la città vi erano appena i lampioni a 
gas, e nelle case la candela o il lume a olio o qualche lampada a petrolio, non 
favoriva lo spostarsi per le strade e l’adunarsi in ambienti. Pertanto era con-
suetudine coricarsi abbastanza presto e levarsi prestissimo al mattino. Ma 

197	 Gli scritti conservati ed elencati nella Relazione della Commissione Storica per la causa 
di beatificazione e canonizzazione ammontano al numero di 688, ma quanti andarono 
perduti?

198	 Cf. Relazione Scritti n. 87-103. 
199	 Cf. Relazione Scritti n. 393- 468.
200	 Cf. Relazione Scritti n. 204- 356.
201	 Se ne ha un’idea scorrendo gli elenchi delle funzioni che si tenevano nelle varie chiese 

di Verona e quindi anche in S. Nazaro, riportati dalle Guide provinciali del tempo. Cf. 
Unico diligentissimo diario ossia l’indispensabile indicatore veronese per l’anno 1863, A. 
VIII, Verona 1863. Cf. Positio, pp. 711-13.

202	 Dall’elenco degli scritti del Beato, oltre che dai citati annuari, si ricorda tutto questo.

il Parroco, spesso, protraeva la veglia per studiare e preparare le sue istru-
zioni. Il riposo della notte, poi, poteva essere interrotto da qualche chiama-
ta per assistenza religiosa ad ammalati. Non era certamente fatto di tutte le 
notti, ma non proprio raro, perché la maggior parte di ammalati rimaneva 
e moriva nella propria casa. 

Per oltre diciassettemila volte si ripeté per il Parroco di S. Nazaro il rit-
mo di queste giornate, fatte poche eccezioni per un suo viaggio a Roma203 e 
per quei corsi di predicazione che tenne fuori Verona o per i ritiri ed eserci-
zi ai chierici di Verona e di Vicenza.204 

Questo genere di predicazione suppone un notevole impegno e una so-
da preparazione, tale da meritare la fiducia del Vescovo e dei superiori del 
Seminario e quindi, se don Agostini ebbe ripetutamente questo incarico, si-
gnifica che egli godeva di notevole stima. 

A questo proposito dalle testimonianze rese al processo ordinario risulta 
che egli era uno dei confessori scelti per i giovani del Seminario. 

Tra gli altri impegni che occupavano il suo tempo, vi era anche lo stu-
dio per le questioni o casi di morale e di liturgia e diritto canonico proposti 
per le congreghe del Clero che si tenevano una volta al mese. Gli argomenti 
erano indicati annualmente e pubblicati in appendice all’ “Ordo divini Offi-
ci recitandi et Missae celebrandae”, fatto stampare per la diocesi. Appare che 
il Beato si preparò sempre con relazione scritta a queste congreghe e discus-
sioni redigendo molto spesso le soluzioni.205 

Fino al 1895 egli assolse diligentemente questo dovere: solo il venir me-
no della salute provocò la fine di questa attività. Don Agostini fu chiama-
to il 4 aprile 1858 anche all’incarico di esaminatore pro-sinodale,206 cioè a 
far parte di quella terna di sacerdoti che dovevano presiedere agli esami di 
concorso alle parrocchie vacanti e dovevano dare il loro parere, che era vin-
colante anche per il Vescovo, sulla sufficiente scienza dei concorrenti e sul-
la opportunità della conseguente nomina. Non era certo l’unico esaminato-

203	 Don Agostini ne parla in un suo discorso senza data, per cui non si è riusciti a dare una 
precisazione cronologica al fatto. Probabilmente avvenne per una delle circostanze giu-
bilari di Leone XIII.

204	 Cf. Relazione Scritti n. 105-135.
205	 Cf. Relazione Scritti n. 657-679.
206	 Cf. Positio, pp.182-183.
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re, né era impegnato per ogni concorso, ma certamente di tanto in tanto era 
chiamato a far parte della Commissione e ciò gli domandava tempo, rifles-
sione e grande responsabilità. 

Si è già detto poi dell’incarico che ebbe di organizzare la Compagnia di 
S. Orsola per tutta la diocesi dal 1869 e abbiamo ricordato come egli svolse 
quest’opera senza venir meno all’ impegno parrocchiale. Alle Orsoline egli 
diede moltissimo, sia con il presentare e spiegare la regola di S. Angela, sia 
con il curare la loro formazione mediante ritiri ed esercizi e fomentando la 
devozione in tutte le sue manifestazioni, sempre tuttavia con quella saggia 
misura che fu carattere costante di ogni attività del Beato. 

Si può ben dire che egli riempì il suo tempo totalmente; non lasciò vuo-
ti nelle sue giornate e nella sua vita per l’ozio o per i passatempi, neppure 
per quelli onesti e in certo grado necessari per una indispensabile disten-
sione. Tale pratica fu costante per il lungo tratto di un mezzo secolo, né 
diversamente si era comportato negli anni precedenti. 

Qui sta l’aspetto straordinario ed eroico della sua vita: fedeltà costante al 
suo posto, al suo dovere, con la forza d’animo del primo giorno. Il fatto tro-
va certamente una ragione nelle buone abitudini della natura e nella seria 
educazione; ma queste da sole non spiegano tutto: è il dono di Dio, è la gra-
zia che sostiene decisamente il cammino di una vita a questo livello. 

Di fronte alla costante e piena attività di don Agostini noi dobbiamo am-
mirare le doti umane e la fermezza del suo carattere, ma dobbiamo anche 
dire: qui c’è il dito di Dio, che lo ha fatto un segno della sua presenza nel-
la chiesa veronese. 

XVII

Le braccia in aiuto
Si è già osservato che don Agostini, secondo la consuetudine del go-

verno parrocchiale, affidò a vari collaboratori l’ incarico di alcuni ministeri. 
Certamente la sua personalità robusta e ricca di doti, la sua laboriosità 

instancabile costituivano per i collaboratori un forte condizionamento. Lo 
afferma, forse con espressioni approssimative, il teste Giovanni Cavadini: 
“I sacerdoti che venivano a funzionare a servizio della parrocchia sapevano 
che essi dovevano, come lui, stare attenti nell’adempimento del loro dove-
re, perché da lui ne avevano esempio. Non potevano e non dovevano distac-
carsi da questo esempio, perché sarebbero stati facilmente notati dal popo-
lo e biasimati”.207 

L’esempio di laboriosità del Beato era certamente una specie di intimi-
dazione per chi fosse stato pigro o svogliato, ma non per chi aveva buona 
volontà e voleva esercitare il sacro ministero con zelo per amore di Dio e 
delle anime. 

Lo stesso teste, in altro punto, dice quale attenzione e apprezzamento 
aveva don Agostini per i suoi collaboratori: “Aveva pure la caratteristica di 
far lavorare intensamente anche i suoi sacerdoti e coadiutori, che imitava-
no il suo esempio. Egli per loro aveva tutte le attenzioni, tutte le compiacen-
ze e tutta la gratitudine per il lavoro che essi esplicavano in parrocchia”.208 

Il suo, dunque, era un esempio che obbligava e stimolava, ma non dato 
alla maniera di chi pretende senza comprensione, bensì come lo dà un padre 

207	  Positio, p. 549.
208	  Positio, p. 551.
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o un fratello maggiore con quell’amore che sa riconoscere e apprezzare con 
gioia i successi riportati dai suoi imitatori. L’esempio sacerdotale del Beato 
fu pubblicamente lodato proprio dai suoi collaboratori. 

Don Giuseppe Anzi, a proposito del discorso tenuto dal Beato per la 
morte di don Euprepio Piniatta, dice: “In queste lugubri circostanze il rev. 
don Zefirino Agostini parlò lui prima di me e parlò da par suo. Io, che de-
vo tanto anche a lui, mi compiaccio di dettare per lui questa nota ... E gli ri-
peto con l’Alighieri:

“Non è l’affezione mia sì profonda
che basti a render lui grazia per grazia: 

ma Quei che vede e puote a ciò risponda”.209 

Ed un altro sacerdote, parlando al trigesimo dello stesso don Euprepio, 
dice: “ ... io mi tengo in dovere di ripetere a questi miei uditori che fu som-
ma ventura [per don Euprepio], come lo fu anche per me l’avere a fianco 
quale guida esperta e sicura e l’averci potuto specchiare in te, [don Agostini], 
quale modello di sacerdotale perfettissima vita”.210 

Nel 1895, nella ricorrenza del 50° parrocchiale di don Agostini, i sacer-
doti addetti alla chiesa sussidiaria di S. Toscana ribadivano con altre paro-
le questo concetto: “Noi lavoreremo sempre con quel coraggio che c’ispirate 
voi, forti della vostra parola e della vostra approvazione”.211 

E, d’altra parte, il teste Giovanni Cavadini afferma che nessuno dei sa-
cerdoti ebbe a lamentarsi di don Agostini: “Non ho mai sentito lamenti dei 
sacerdoti della parrocchia verso l’Arciprete don Zefirino Agostini; anzi ho 
sempre udito parole di lode, di compiacenza e di ammirazione”.212 

Ma quella indefessa laboriosità non finiva forse con il togliere spazio ai 
suoi collaboratori? Una frase di don Giuseppe Anzi ci insinua un tale so-
spetto; scrive egli infatti: “Ma dentro della vecchia chiesa era tutto lui, lui 

209	 “Non è la forza mia così profonda, che basti a ricambiare con voi grazia per 
grazia; ma Dio che tutto vede e può, a ciò risponda”, Par. IV, 123. Cf. Positio, pp. 
365-366.

210	 Positio, pp. 365-366.
211	 Positio, pp. 366-367.
212	 Positio, p. 551.

solo, quasi sempre lui. Lui per tutto il mese d’agosto, la devozione al Sacro 
Cuore di Maria; lui per tutto l’ottobre, la devozione al santo Rosario; lui tut-
te le domeniche di S. Giuseppe, la devozione a questo Santo; lui ogni secon-
da domenica del mese, il discorso sulla buona morte all’oratorio maschile, 
mentre al femminile vi faceva i discorsi lui quasi tutte le domeniche; lui ogni 
primo venerdì del mese, la devozione al S. Cuore di Gesù; lui tutti i venerdì 
di Quaresima la santa Via Crucis; lui le prime comunioni, i funerali; lui, lui 
solo le comunioni di Pasqua”.213 

Al leggere queste parole e quel che segue si è davvero tentati di crede-
re che il Beato non lasciasse nulla da fare agli altri; ma poi lo stesso autore 
parla di collaboratori a cui affidava varie mansioni e, a ben precisare il sen-
so delle parole di don Anzi, si rileva che egli allude quasi unicamente alla 
predicazione a cui, come già si è detto, don Agostini attese sempre con cu-
ra e vigore. 

Sarebbe anche da vedere se, in alcuni casi, non intese di doverne sgrava-
re altri per i quali sarebbe riuscita faticosa. Del resto lo stesso don Anzi ri-
ferisce che nelle domeniche e solennità egli si riservava di celebrare o can-
tare l’ultima messa, che finiva dopo il mezzogiorno214 e questo comportava 
un non lieve sacrificio per la ragione dell’assoluto digiuno dalla mezzanotte. 

Evidentemente egli, consapevole del suo fisico robusto, si addossava un 
peso che per altri sarebbe stato molto più grave. 

I rapporti del Parroco con i suoi più vicini collaboratori possono traspa-
rire anche dai burocratici dati degli annuari diocesani.215 

Si rileva subito che molti diretti collaboratori del Beato rimasero accan-
to a lui per lungo tempo. Altri sacerdoti addetti alla chiesa come confesso-
ri forse vi rimasero meno; ma è cosa comprensibile: alcuni erano anziani e 
sopravvenne la morte più o meno rapidamente; alcuni erano giovani e per-
ciò, se erano stati assegnati alla chiesa con il semplice titolo di confessore, vi 
erano stati assegnati dai superiori diocesani, con la previsione di chiamar-
li ad altri uffici, appena se ne presentasse la necessità, come fu il caso di don 
Luigi Marchiori che, dopo i primi anni di sacerdozio passati a S. Nazaro co-

213	  Positio, p. 463.
214	  Cf. Positio, p. 468.
215	  Stato personale del clero della città e della diocesi di Verona ... dal 1040 al 1895.
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me confessore, nel 1871 fu chiamato a reggere una parrocchia;216 o il caso di 
don Luigi Pastorello, che pure vi rimase cinque anni come vicario coopera-
tore,217 divenuto poi arciprete di Colognola ai Colli. 

Altri sacerdoti rimasero accanto al Beato per parecchi anni. I due che gli 
furono particolarmente cari e preziosi furono don Angelo Salvelli218 e don 
Euprepio Piniatta219: il primo fu accanto all’arciprete Agostini per circa 30 
anni, il secondo per 19. 

Anche altri vi stettero a lungo e vale la pena ricordarli, perché sono da-
ti concreti, che possono smentire o precisare la opinione che si fosse forma-
ta in forza di alcune frasi tanto più facilmente tolte dal contesto, quanto più 
son formulate con suggestiva retorica. 

Don Andrea Marchiori, che per lunghi anni presiedette la fabbriceria di 
S. Nazaro, fu accanto al Beato certamente dal 1857 al 1879, quindi almeno 
per 22 anni.220

Don Pietro Annichini rimane pure accanto all’Arciprete don Agostini 
come confessore prima e poi come cooperatore al 1861 al 1890.221  

Don Giulio Andreoli fu accanto al Beato dal 1879 al 1896.222

Si è parlato della vastità della parrocchia di S. Nazaro, che si estende-
va fuori le mura da Poiano a Novaglie a S. Michele e da Montorio alle rive 
dell’Adige. Orbene, per provvedere ai due nuclei di popolazione più consi-

216	 Cf. Positio, pp. 188-189. Don Luigi Marchiori nato nel 1838 e ordinato nel 1862 fu a 
S. Nazaro fino al 1871.

217	 Cf. Positio, pp. 211-212. Don Luigi Pastorello nato nel 1857, fu cooperatore a S. Nazaro 
dal 1888 al 1893. Il 30 luglio 1893 entrò parroco a Colognola ai Colli ed ivi morì il 22 giu-
gno 1918.

218	 Nato a Sirmione nel 1827, fu cooperatore a S. Nazaro certamente dal 1857 al 1886, quan-
do morì il 17 agosto.

219	 Poche notizie abbiamo di lui. Nacque nel 1837. Si trova a S. Nazaro nel 1861, poi per alcu-
ni anni non compare negli Stati personali del Clero. Riappare nel 1874 quando il 10 feb-
braio fu nominato dallo stesso don Agostini Cappellano delle Orsoline. Probabilmente 
fece particolari studi ed era anche musicista. Morì il 6 febbraio 1893. 

220	 Don Andrea Marchiori nato nel 1802 fu a S. Nazaro confessore e membro della fabbrica 
dal 1857; morì il 14 dicembre 1879.

221	 Don Pietro Annichini nato nel 1824, a S. Nazaro dal 1861 almeno, morì il 29 gennaio 
1890.

222	 Don Giulio Andreoli nato nel 1853, nel 1879 è assegnato come confessore a S. Nazaro e 
vi rimase fino alla morte del Beato e in seguito fino alla sua, 3 gennaio 1915.

stenti e distanti, si erano avviati due centri di assistenza religiosa con due vi-
cari cooperatori a S. Felice Extra e a S. Pancrazio al Porto. 

Don Agostini ebbe sempre la sua parte di preoccupazione anche per 
questi fedeli lontani dal centro, che amava sinceramente, come egli si 
esprime.223 

Per i due centri usufruiva dell’opera di due sacerdoti; ordinariamente 
queste situazioni danno luogo a difficoltà e a ricambi ravvicinati di perso-
ne. Nel nostro caso, invece, troviamo il contrario. Quando don Agostini en-
trò parroco a S. Nazaro era cooperatore a S. Felice don Domenico Ruffo e 
vi stette fino alla sua morte nel 1868 o 1869; gli successe don Filippo Cor-
si e vi si trovava ancora alla morte di don Agostini nel 1896. A S. Pancrazio 
fu cooperatore sotto don Agostini certamente dal 1857 al 1891 don Bernar-
dino Vedovelli. 

Nella Parrocchia dei SS. Nazaro e Celso vi erano, inoltre, due chiese det-
te sussidiarie: quella di S. Toscana e quella di Santa Maria del Paradiso;224 la 
prima era officiata dai sacerdoti diocesani, la seconda era divenuta sede dei 
Chierici Ministri degli Infermi dal 1843. 

Circa la collaborazione con i sacerdoti della chiesa di S. Toscana non vi 
è che da sottolineare che fu sempre piena e cordiale e il Beato interveniva 
spesso a quella chiesa anche a celebrare e predicare, fino agli ultimi anni di 
vita in cui tenne ripetutamente il panegirico della santa.225 

In occasione del 50° parrocchiale i sacerdoti officianti a S. Toscana 
espressero i loro sentimenti a don Agostini con una lettera piena di lode per 
lui, come già si è detto.226 

Con il Superiore dei Camilliani ebbe da esporre un richiamo nel 1847, 
poiché il detto Superiore aveva programmato alcune celebrazioni non pre-
viste secondo le indicazioni del Vescovo. Don Agostini con fermezza e cor-
tesia espose tutto questo in una lettera227 all’interessato e da quel momen-

223	 Cf. Positio, pp. 179-180.
224	 La chiesa di S. Toscana era stata dipendenza dei Cavalieri di Malta insieme con quella di 

S. Maria del Paradiso, dopo la soppressione e demolizione della chiesa di S. Vitale, nel 
1784.   

225	 Restano tra gli scritti di don Agostini le prediche tenute a S. Toscana il 30 luglio 1886, e 
poi nel 1889, 1890, 1892.

226	 Cf. Positio, pp. 366-367.
227	 Cf. Positio, pp. 178-179.
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to ci fu sempre accordo e collaborazione, come nel 1869 in occasione delle 
preghiere promosse per il Concilio Vaticano I228 dallo stesso superiore dei 
Camilliani, p. Luigi Artini. 

Un altro motivo di frizione si presentò nel 1888-89. Don Agostini aveva 
accolto in parrocchia, per il ministero, un ex Camilliano: ciò parve inoppor-
tuno al Superiore locale, che ne avvertì anche i Superiori maggiori a Roma. 
Alle osservazioni di questi, don Agostini rispose esponendo i fatti e giusti-
ficando il suo agire come atto di carità verso l’ex religioso e assicurando che 
il fatto non presentava nessun pericolo di scandalo.229 

Da questi dati appare che il Beato, benché indefesso lavoratore, seppe 
dare spazio anche ai collaboratori e alcuni rimasero accanto a lui lunghi an-
ni ed espressero per il loro Arciprete ammirazione e lode, come don Giu-
seppe Anzi, don Luigi Marchiori e don Giulio Andreoli. 

Anche in questo delicato settore, la virtù di don Agostini non viene me-
no, anzi risplende in modo eccezionale per serenità ed equilibrio attuato in 
questi rapporti vari e, di solito, non facili. 

228	  Cf. Positio, pp. 184-186.
229	  Cf. Positio, pp. 208-209.

XVIII

La sua porzione di calvario
La vita del beato don Zefirino Agostini si è aperta decisamente all’ inse-

gna del dolore: rimane orfano a circa sei mesi. Inconsapevole del dolore a 
quell’età, certamente se ne rese conto crescendo. La madre, che nell’iscrizio-
ne posta sulla tomba del marito si diceva “superstite per piangere”, si era fat-
ta effigiare sotto l’epigrafe con i due bimbi presso una tomba.230 

Il lutto era grave e per una vedova e due figli, in tenera età, la perdita del 
marito e padre poteva significare anche povertà materiale e vita di stenti. Si-
tuazioni del genere, di solito, incidono anche sul carattere dei figli renden-
dolo spesso incline al pessimismo. 

Orbene, alla vedova Angela Adriana e ai suoi figli non mancò qualche 
strettezza economica e la necessità di cercare appoggio. Il piccolo Zefirino 
fu accolto presso i nonni paterni e forse la loro serenità e la loro profonda 
fede valsero a temprare il carattere del piccolo che crebbe riflessivo ed equi-
librato e nello stesso tempo robusto. 

Per gli anni dell’adolescenza e della giovinezza gli furono risparmiati do-
lori eccezionali; non gli mancò qualche strettezza economica, specie quan-
do il fratello Urbano si sposò. Ma egli si allenò ad una vita semplice e auste-
ra e si formò un carattere altrettanto robusto di quanto lo era il suo fisico. 
Così nella vita, egli non si abbandonò mai a lamenti o piagnistei: anzi appa-
re quasi duro e inflessibile di fronte al dolore; ma in realtà non era un insen-
sibile. Era persona che sapeva controllarsi. 

230	 Cf. Positio, pp. 31-32; vedasi nota n. 17.
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Don Anzi lo dice “ascetico”231 e certamente va inteso proprio nel senso 
di dominio e controllo di sé. Persino dinanzi alla morte dei congiunti ap-
pare riservato e quasi impassibile. Noi desidereremmo una sua espressione, 
una sua parola, un suo gemito di fronte alle ore del lutto e del dolore; ma è 
desiderio vano: egli non parlò mai dei suoi dolori personali o familiari, che 
pur gli toccarono. 

Anche di fronte a pubbliche sventure, egli cercava rimedio nella pre-
ghiera, nella conversione a Dio, nella carità. 

Ma se vogliamo percorrere la sua lunga vita, troveremo vari dolori che 
lo colpirono sia nei congiunti, sia nei collaboratori, sia nelle pubbliche vi-
cende. Per parlare prima di quelle afflizioni che ci colpiscono per la morte 
dei congiunti, don Agostini ebbe il grande dolore di perdere la madre il 24 
ottobre 1858: non disse mai che cosa provò, poiché rifuggì sempre dal par-
lar di sé e dei suoi familiari. Non una parola dunque in tale occasione, come 
neppure in altre che lo riguardavano.232 

Non passò un anno che un altro lutto venne a colpirlo in famiglia: il 10 
agosto 1859 passò all’altra vita Angela Ottolini, moglie del fratello Urbano. 
Non poté certo essere indifferente al dolore del fratello e dei nipoti e lo dimo-
strò aiutandoli in quelle circostanze e accogliendo il fratello presso di sé. Que-
sti poi chiuse i suoi giorni il 19 dicembre 1878 ed è l’episodio ricordato da 
don Anzi per mettere in evidenza quello che egli chiama “l’ascetismo” di 
don Agostini, che noi consideriamo dominio e controllo delle emozioni.233 

Un altro lutto dei più prossimi congiunti l’ebbe il 21 luglio 1895, quan-
do morì la nipote Agnese che, dopo essere stata per qualche tempo tra le or-
soline esterne, negli ultimi anni viveva presso lo zio. Ebbe a sentire indub-
biamente altri lutti di zii e cugini; ma se fu tanto controllato e riservato di 
fronte alla morte dei congiunti più stretti, quanto di più poté esserlo negli 
altri casi! 

Come sacerdote, poi, responsabile per il bene spirituale dei suoi parroc-
chiani, egli sentiva il riflesso del dolore di tutti e di ciascuno e di qualche ca-
so abbiamo la diretta testimonianza degli interessati.234

231	 Cf. Positio, p. 458.
232	 La morte della madre si conosce solo dai documenti anagrafici.
233	 Cf. Positio, p. 465.
234	 Cf. Positio, pp. 622-623. La teste Rosa Eridania Repele sottolinea come don Agostini era 

In modo speciale doveva pesare sul suo cuore l’ansia e il dolore di fronte 
alle sventure di vasta portata quali le guerre e le epidemie. 

Delle tre guerre avvenute durante il parrocchiato di don Agostini, già si 
è parlato, ricordando anche la sua operosa carità nel promuovere e presta-
re assistenza ai feriti ricoverati a S. Nazaro, vero “facchino delle anime”.235 

Bisogna ora accennare alle epidemie frequenti. Due grandi malattie era-
no state quasi del tutto debellate, la peste bubbonica e il vaiolo col diffonder-
si di un po’ di igiene e della pratica della vaccinazione antivaiolosa. Invece 
nel corso del secolo XIX imperversarono le epidemie di colera. 

Nel 1836, il Beato era allora suddiacono, si ebbe forse la più grave epi-
demia di colera che fece in Verona e provincia parecchie migliaia di mor-
ti. Un’altra avvenne nel 1855: il numero complessivo di vittime fu inferiore, 
ma in alcuni luoghi superò quelle del 1836. La zona di S. Nazaro fu meno 
colpita di altre, ma certamente per il pastore furono giorni di tensione e di 
ansia. Il Beato rievocò quell’epidemia e la preservazione da essa attribuita 
all’ intercessione di S. Toscana.236 

Anche in altri anni si subì il pericolo di epidemie, come fanno fede mol-
te circolari dei vescovi che, in tali occasioni, non mancarono di invitare i fe-
deli ad osservare le norme igieniche, ad assistere con la dovuta cautela i con-
tagiati e, per la circostanza, diedero la dispensa dall’astinenza.237

Pene particolari ebbe a subire infine don Agostini nelle sue mansioni di 
parroco e di fondatore. 

Nel 1881 il 14 aprile, giovedì santo,238 in un edificio adiacente alla chie-
sa di S. Nazaro si sviluppò un incendio che in breve si propagò e minac-
ciò di estendersi alla chiesa: in realtà le fiamme non vi arrivarono, ma inva-
sero solo qualche locale attiguo alla sacrestia. Gli incaricati, don Anzi dice 
che era un gruppo di soldati, di sgomberare l’edificio da ogni cosa deperibi-
le e di asportarla altrove, presi dalla furia e dallo spavento e totalmente ine-

accanto a chi soffriva, come lei stessa aveva esperimentato nella sua famiglia.
235	 Cf. Positio, p. 484. Nel 1866, il 22 giugno, il vescovo Canossa aveva pubblicato una circo-

lare per invitare sacerdoti e fedeli a prestare assistenza alle vittime della guerra.
236	 Così in un discorso a S. Toscana nel 1886. Ma ne riparlò in anni successivi.
237	 Citiamo ad esempio alcune circolari del Vescovo card. Di Canossa: circ. 6 ottobre 1866; 

circ. 6 ottobre 1873; circ. 12 luglio 1886.
238	 Così riferisce don Anzi; altri pongono il fatto nel 1880. Da un documento che citeremo 

più avanti, risulta avvenuto nel 1881.



Angelo Orlandi Don Zefirino Agostini - Nel suo tempo in nome del Vangelo

9998

sperti di simili operazioni, si diedero a divellere tutte le strutture lignee del 
coro e della magnifica sacristia, producendo danni incalcolabili. Don Ago-
stini ne fu affranto: sembrava “Geremia sulle rovine di Gerusalemme”, di-
ce don Anzi.239

Il Vescovo stesso sentì l’obbligo di recarsi sul luogo e verificare il disastro 
e constatò “tanti danni e rovine, da non potersene fare un’idea senza ciò ve-
rificare cogli occhi propri, come abbiamo fatto noi stessi”.240

Il seguente 24 aprile il Vescovo trasmise una circolare ai parroci, chie-
dendo un contributo economico per aiutare il Parroco a riparare i guasti su-
biti dalla sua chiesa. 

Un segno di particolare bontà del Vescovo per don Agostini ed un esem-
pio di solidarietà parrocchiale, che va rilevato come elemento di una tradi-
zione raccomandabile. 

Delle difficoltà e pene sofferte a causa della fondazione ci parla il Beato 
stesso in alcune sue memorie stese nel 1887.241 Si tratta di difficoltà dal mol-
teplice aspetto.

Il primo aspetto è quello della ristrettezza economica della parrocchia di 
S. Nazaro di cui abbiamo più volte parlato; con questa ristrettezza il Beato 
dovette sempre misurarsi nella sua attività. 

Il secondo aspetto è quello della mancanza di ambienti disponibili per 
le eventuali suore in aiuto alla parrocchia; del resto neppure la canonica era 
molto agevole e ampia.242 

Il terzo aspetto di difficoltà era costituito dalla complessità dell’avvio di 
una scuola cui assicurare sufficiente organizzazione e prospettive e basi di 
continuità. 

Pur preparato ad affrontare le questioni economiche e legali, come ri-
sulta da tanti suoi atti, tuttavia sentì fortemente il peso economico che si 
era addossato, fino al punto di progettare la cessione di tutta la sua iniziati-
va ad un Istituto: solo la fiducia, la parola e l’aiuto del Vescovo lo sostenne-

239	 Positio, p. 466.
240	 Cf. L. Di Canossa, Lettera circolare ai m.r. parrochi della città e diocesi, 24 aprile 1881.
241	 Cf. Positio, pp. 252-256.
242	 l successori del Beato hanno sempre dovuto sopportare questo disagio e spesso cambiar 

di casa. Ciò forse ha contribuito a far perdere alcune delle memorie di don Agostini.   

ro243. Don Agostini non disdegnò di stendere la mano come un povero. Ciò 
fu umiltà e sofferenza insieme. 

Sofferse, poi, il Beato alla morte di alcuni suoi collaboratori che lo pre-
cedettero nella tomba. Era stata una grave perdita, nel 1879, la morte di don 
Andrea Marchiori, che aveva presieduto per tanti anni la Fabbriceria di 
S. Nazaro; furono assai dolorose le perdite di don Angelo Salvelli il 17 ago-
sto 1886 e quella di don Euprepio Piniatta il 6 febbraio 1893. 

Don Anzi sottolinea questi due episodi come momenti di particolare 
sofferenza per il Beato,244 nei quali l’abituale controllo di sé non riuscì a ve-
lare completamente l’intima ferita. Ciò nonostante ai funerali di don Eu-
prepio Piniatta, don Agostini, dice don Anzi, prese la parola e “parlò da par 
suo”.245

Si deve pertanto concludere che il Beato ebbe nella sua vita molte cir-
costanze in cui visse una vera partecipazione al mistero della croce e ge-
neralmente la visse nel silenzio e nella riservatezza senza spargere lamenti 
o mendicare commiserazioni, ma solo sostenuto dal conforto della fede.246 
Allo stesso modo visse anche le ore della malattia, che lo raggiunsero solo 
gli ultimi anni. 

Se si osservasse che tutte le vicende esposte non hanno carattere ecce-
zionale, si può anche ammettere che ciò è vero: sono afflizioni che toccano 
a tanti altri. Ma certamente eccezionale è il modo in cui il Beato le sopportò 
senza abbattersi, ma con vero senso di fede e speranza cristiana. 

243	 Il vescovo appoggiò il Beato nel fargli ottenere un prestito dalla Cassa diocesana della 
Dottrina Cristiana. Don Agostini, però, rimborsò la somma a poco a poco e con costan-
ti sacrifici; cf. Relazione Scritti n.168.

244	 Cf. Positio, p. 467.
245	 Positio, pp. 365-366.
246	 Cf. Positio, p. 478.
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XIX

Sulla breccia fino alla Pasqua eterna
Tra il popolo di S. Nazaro era corsa la voce che il loro parroco don Zefi-

rino aveva rifiutato qualche onorificenza ecclesiastica e anche di esser fatto 
canonico della Cattedrale.247 

Finora nessun documento curiale, epistolare o del capitolo canonicale 
permette di dar conferma a questa voce. Non ci resta che spiegare per quali 
motivi la gente può aver diffuso questa opinione. 

Vi erano stati alcuni parroci di città come don Luigi Gaetano Capra-
ra dei SS. Apostoli, don Giuseppe Poggiani di S. Paolo in Campo Marzio e 
qualche altro cooptati248 pochi anni prima tra i canonici; alla gente di S. Na-
zaro pareva che il loro Arciprete non fosse da meno di quelli, sia per dottri-
na sia per virtù; inoltre era assai benvoluto dal vescovo, card. Luigi Di Ca-
nossa; sapevano anche che era esaminatore dei parroci ed aveva avuto più 
volte l’incarico di fare gli esorcismi.249 

Una persona del genere, secondo l’opinione popolare, era ben degna del 
canonicato, tanto più se si consideravano i suoi meriti nell’apostolato par-
rocchiale e nella fondazione delle Orsoline. Se, dunque, non era diventato 
canonico o non aveva avuto qualche altra onorificenza, ciò doveva dipen-
dere da lui, che per umiltà aveva rifiutato.  Come si vede il giudizio popola-

247	 È detto in una delle composizioni fatta per l’accademia del cinquantesimo di sacerdo-
zio nel 1887 ed è riferito anche da qualche teste al processo ordinario. Cf. Positio, pp. 
585-586.

248	 Parola tecnica giuridica che significa: promossi con voto dei canonici.
249	 Cf. Positio, p. 476.
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re non è che una induzione spiegabile nella sua origine, ma non fondata su 
documenti precisi. 

A parte il valore di questa diceria popolare, si deve riconoscere che di 
fatto don Agostini amò il suo posto e vi stette a lavorare fino all’ultimo. 

Le memorie di don Anzi,250 quelle di suor Maria Puttini,251 le testimo-
nianze rese al processo ordinario252 sono concordi nel riferire questo. Lo si 
è pure rilevato dalle datazioni che lo stesso don Agostini appose a vari ma-
noscritti dei suoi discorsi nel 1895 e alle soluzioni dei casi per le Congre-
ghe del Clero.253 

Il suo fisico, robusto e sano, gli permise un’operosità intensa e di lunga 
durata. Don Anzi nel suo scritto sul Beato rileva molto bene questo fatto: 
“Ebbe lunga vita e sana e forte, e ben don Agostini mise questi doni di Dio 
al servizio di Dio”.254 

La salute fisica del Parroco subì un primo grave colpo nel 1894. “A ot-
tant’anni il Beato ha fatto una polmonite: l’ha passata bene. Ha vissuto do-
po la guarigione ancora per un paio di anni riprendendo il suo posto di ar-
ciprete e guida della parrocchia”, ha affermato il teste Giovanni Cavadini al 
processo ordinario.255 

Don Anzi esprime in altre parole la stessa cosa: “Già due anni prima la 
sua inoltrata senilità strapazzata dal lavoro, lo aveva messo alle prese con 
una malattia, l’unica di tutta quella sua vita, e lo aveva esposto alla morte. 
Allora egli ne rintuzzò lo stimolo e riportò vittoria ... Risanare da quella ma-
lattia e ritornare a questo lavoro fu per lui la stessa cosa”.256 

In effetti tutto il restante 1894 don Agostini continuò a lavorare con ac-
canto don Giuseppe Anzi, giovane sacerdote di S. Nazaro,257 datogli come 
cooperatore. Ma nei primi mesi del 1895 altri acciacchi si fecero sentire che 
lo obbligarono a letto da febbraio a fine marzo e poté riaversi e celebrare la 

250	 Cf. Positio, p. 468.
251	 Cf. Positio, pp. 472-477
252	 Cf. Positio, p. 557.
253	 Cf. Relazione Scritti n. 657-679.
254	 Positio, p. 467. 
255	 Positio, p. 557.
256	 Positio, p. 468.
257	 Dallo Stato personale della città e diocesi di Verona per l’anno 1895, don Anzi risulta coo-

peratore a S. Nazaro.

Pasqua il 14 aprile. 258 Ancora riprese, per quanto poté, il suo lavoro, poiché 
si trovano prediche e istruzioni tenute anche nel corso del 1895. Sembrava 
ristabilito fino al marzo del 1896 ma, nel corso del mese, i disturbi di cuore 
e di reni259 si riacutizzarono. 

Ai primi di aprile si aggravò tanto che gli fu portato solennemente il Via-
tico, come attesta Giovanni Cavadini,260 e il giorno 3 aprile gli fu dato l’Olio 
Santo, come riferisce “Verona Fedele”.261 L’autore della breve cronaca invitava 
i fedeli della città e della diocesi ad unirsi ai parrocchiani di S. Nazaro nella 
preghiera per il benemerito don Agostini. 

La morte sopravvenne rapidamente tre giorni più tardi, il 6 aprile ver-
so le 8.30. Era il lunedì di Pasqua, o seconda festa di Pasqua, ed egli entra-
va nella Pasqua Eterna.262 

La notizia si diffuse in parrocchia e in città al suono funebre delle cam-
pane; in diocesi giunse portata dalle pagine di “Verona Fedele” del seguente 
7 aprile. Nel breve trafiletto di cronaca viene tratteggiata l’operosità aposto-
lica del Beato: “L’opera assidua del confessionale, le pie congregazioni isti-
tuite e alimentate con la sua pietà, i poveri soccorsi e soprattutto il sodali-
zio delle Orsoline, a cui fu vita ed incremento, ecco l’opera di don Zefirino 
Agostini in più di 50 anni di cura parrocchiale”.263 

Al diffondersi della notizia della morte di don Agostini cominciò una 
processione di gente che si recava a visitare la salma e a pregare: non era so-
lo gesto di convenienza, era gratitudine e ammirazione per un sacerdote di 
operosità e di esempio straordinari. 

Il teste Giovanni Cavadini, certamente il più informato su questi fat-
ti, in quanto era sacrestano a S. Nazaro, disse al processo ordinario: “Tutti 
i parrocchiani e molti altri passarono a rendere omaggio e far preghiere di 
suffragio dinanzi alla salma... Il vescovo coadiutore Bartolomeo Bacilieri si 
recò a visitarla anche a nome del card. Di Canossa che era malato... La sal-

258	 I dati sono desunti dai verbali delle adunanze delle Orsoline e dalle liste dei medicinali 
forniti a don Agostini dalla Farmacia Amadori; cf. Positio, pp. 418-423.

259	 Si arguisce che si trattasse di questo genere di malattia dal genere di medicinali usati, co-
me anche dalla dichiarazione medica che attribuisce la morte del Beato a «nefrite».

260	 Cf. Positio, p. 557.
261	 Cf. Positio, pp. 420-423.
262	 Cf. Positio, p. 580.
263	 Positio, p. 425.
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ma rimase esposta per due giorni sempre visitata da ogni ceto di persone”.264  
Anche altri testi ricordarono questi fatti. 

L’8 aprile successivo furono celebrate le esequie e fu una celebrazione, ci 
si passi la parola, trionfale per la partecipazione di gente che volle accompa-
gnare la salma alla chiesa e dopo l’ufficio e la messa ancora fino al cimitero: 
la funzione durò dalle 8.30 circa fino alle 13.00 compresi i percorsi del cor-
teo funebre. Vi parteciparono i canonici della Cattedrale, i parroci della cit-
tà e moltissimi altri sacerdoti, le confraternite, le autorità civili e una molti-
tudine di gente. 

Le descrizioni fornite dalle cronache dei giornali del tempo, le parole di 
don Anzi e le deposizioni dei testi al processo ordinario concordano nella 
sostanza di questa relazione.265 

Il discorso funebre fu tenuto da mons. Gregorio Braggio, arciprete del-
la Cattedrale, ma non fu stampato e se ne sono perse le tracce; come risulta 
perduto quello tenuto da don Camillo Antonini nelle esequie di trigesimo.266  
Ci restano la necrologia e l’iscrizione dei ricordi di lutto soliti a stamparsi: il 
testo e il tono di questi brevi scritti ci dicono che don Agostini era veramen-
te circondato dalla fama di sacerdote di virtù eccezionale.267 

Fu sepolto nella tomba comune degli iscritti alla Società di Mutuo Soc-
corso dei Sacerdoti.268 

Il 21 maggio 1896 fu celebrato il trigesimo della morte con grande parte-
cipazione di popolo e vi tenne il discorso, come si è detto, don Camillo An-
tonini, arciprete di S. Luca in città.269 

Conclusa così la santa vita di don Agostini, non veniva meno però la sua 
memoria e la sua opera. 

La diligente e gelosa conservazione dei suoi ricordi personali e dei suoi 
scritti presso l’Istituto delle Orsoline, i frequenti richiami agli esempi di 
pietà, di zelo e di carità, ininterrottamente ripetuti nell’Istituto, hanno co-

264	 Positio, pp. 558-562.
265	 Cf. Positio, pp. 426-429; 469; 558; 562; 649ss.
266	 Questi discorsi forse non aggiungerebbero notizie alla biografia di don Agostini ma ser-

virebbero a documentarci meglio sulla fama delle virtù sacerdotali di lui.
267	 Cf. Positio, pp. 424-425;426-428; 430-432.
268	 Il Beato ne era stato anche presidente. 
269	 Nato a S. Massimo nel 1858, parroco di S. Luca dal 1889 al 1898, fu arciprete della Catte-

drale dal 1898. Morì il 10 settembre 1921.

stantemente richiamato l’attenzione a lui, come a sacerdote eccezionale e 
santo, degno di essere portato ad esempio. 
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XX

Davvero un santo?
Alla conclusione della vicenda terrena di questo parroco, rimasto per 

tutta la vita nello stesso luogo, consumando le sue energie nei consueti do-
veri di un parroco - catechesi, ascoltare le confessioni, predicare, celebra-
re la Messa, assistere malati, accompagnare alla sepoltura i defunti, ascolta-
re persone che raccontano le loro disavventure, soccorrere qualche povero 
singolo o qualche famiglia secondo la possibilità, … - ci si domanda se è 
proprio un santo e che cosa ha fatto di più e di meglio di tanti altri parro-
ci suoi coetanei. 

La prima risposta è un dato di fatto: don Agostini ha lasciato nei suoi 
contemporanei una profonda impressione per lo zelo, la fedeltà, il modo in 
cui ha svolto i suoi doveri sacerdotali. Primo testimone di questa impres-
sione fu il suo vescovo il cardinal Di Canossa che, mandandogli un augurio 
per il 50° di cura parrocchiale, non esitò a dichiararlo “fornito delle vittri-
ci armi di tutte le virtù sacerdotali” e a chiamarlo “valoroso capitano che da 
50 e più anni combatte invitto le battaglie del Signore”.270 Ciò avveniva il 29 
giugno 1895, meno di un anno prima della morte del Beato.  

Inoltre anche sacerdoti, suoi collaboratori per un tempo più o meno lun-
go, espressero lo stesso giudizio. 

Don Anzi, ancor vivente don Agostini, lo disse “pien di fervore di zelo, 
forte di dottrina, come di tempra morale… anche fisica, ricco di meriti, ve-
nerando sotto ogni aspetto”. 

Ed un altro sacerdote nel 1893 in un pubblico discorso proclamò don 

270	  Positio, pp. 367-368.
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Agostini “modello di sacerdotale perfettissima vita”.271 
Nell’occasione della morte, fu posto sul registro dei defunti l’annotazio-

ne con le parole prese a prestito da quelle che si usano nel Martirologio per 
gli elogi dei santi: “Don Zefirino Agostini del fu Antonio e della fu Angela 
Frattini, di 82 anni oggi è morto, uomo insigne per le virtù, carico di meriti, 
confortato dai SS. Sacramenti dopo aver retto la parrocchia per 51 anni”.272 

Espressioni simili furono usate per l’annuncio funebre e nelle cronache 
dei giornali.273 Dello stesso tono sono pure i ricordi trigesimali.274  

Quasi vent’anni più tardi don Giuseppe Anzi, che probabilmente assi-
stette alla morte del Beato, scrisse lapidariamente: “Morì più che ottuagena-
rio sotto il peso del lavoro. E morì da santo”.275 

Ma quanto ci rincresce che don Anzi non abbia integrato quella sua fra-
se con una cronaca più ampia delle circostanze della morte! L’avrebbe fat-
to forse in una seconda redazione delle sue memorie, se la morte non glie-
ne avesse tolto il tempo. Tuttavia, anche così lapidaria, la frase è significativa 
e capace di evocare le narrazioni della morte di certi santi; episodi in cui si 
coglie nella fede e nella preghiera il mistero del supremo incontro con Dio. 

Convinto della santità di don Agostini si dichiarò mons. Giordano Cor-
sini, vescovo di Guastalla, dopo essere stato ausiliare del card. Bacilieri: egli 
chiese anche espressamente la sua intercessione. Va rilevato che egli fu te-
stimone oculare delle virtù di don Agostini, perché lo conobbe da chierico 
e da giovane sacerdote ed inoltre fu vicario cooperatore nella parrocchia di 
S. Nazaro, immediatamente dopo la morte del Beato, quindi in momenti in 
cui il discorso sul parroco, da poco defunto, correva sulla bocca di tutti.276 

Convinti della santità di don Agostini si dissero parecchi testi del pro-
cesso ordinario, affermando che si distingueva per le sue virtù anche da altri 

271	 Probabilmente si tratta di don Luigi Marchiori, il 6 marzo 1893, nel discorso per il trige-
simo di don Euprepio Piniatta, Positio, p. 366.

272	 Positio, p. 423. Il testo latino suona così: «Die 6 aprilis 1896. Agostini Zephyrinus q. Anto-
nii et Angelae Frattini annorum 82, hodie obiit, virtutibus eximius, meritis onustus, cum 
ss. Sacramentis rite refectus, anno 51° expleto ministerii parrochialis. Die 8° aprilis magna 
cum pompa coemeterio sepultus».

273	 Cf. Positio, pp. 424-425
274	 Cf. Positio, pp. 430-433.
275	 Positio, p. 468.
276	 Cf. Positio, pp. 488:493-497.

sacerdoti molto stimati e benemeriti.277 Concordi con il pensiero di queste 
persone sono pure le memorie conservate nell’Istituto delle Orsoline: il pri-
mo gruppo delle Interne trasmise costantemente non solo l’idea della san-
tità di don Agostini, ma anche una serie di particolari e di episodi in cui il 
Beato aveva dimostrato le sue virtù, specialmente la fede in Dio, la carità, la 
prudenza, la fortezza. 

Solo qualcuna, sollecitata a farlo dalla sua superiora, si decise a redigere 
per iscritto le sue memorie;278 molte altre si limitarono a raccontare ripetu-
te volte alle consorelle più giovani e alle alunne le loro esperienze e ciò che 
avevano ammirato nel Beato.279 

Orbene, questo dato di fatto di tante diverse voci concordi nel dire che 
don Zefirino Agostini fu sacerdote santo, costituisce una prima risposta al-
la domanda se ci troviamo davvero di fronte ad un santo. 

La seconda risposta ci viene dai fatti esposti. Questi ci dimostrano che 
don Agostini fu fedele in modo esemplare alla sua chiamata sacerdotale e 
alla sua missione; lavorò sempre per la gloria di Dio e per il bene delle ani-
me; lavorò tra difficoltà e sacrifici in adesione alla volontà di Dio: e ciò è un 
carattere della santità. È facile limitarsi a giudicare la santità da certi fat-
ti un po’ eccezionali o da manifestazioni di natura carismatica, che potreb-
bero avvenire senza una specifica relazione con la virtù della persona, o da 
qualche atto isolato che abbia richiesto un po’ di eroismo. Non si deve però 
dimenticare che un’intera vita vissuta nella costante fedeltà è un fatto stra-
ordinario. Senza dire che per gran parte dei battezzati si richiede questo ti-
po di santità, mentre solo per un certo numero si domanda il gesto eroico o 
l’ impegno eccezionale. 

La terza risposta ci può venire dall’analisi delle varie virtù praticate dal 
Beato280 come risultano dai documenti e dalle testimonianze. 

Orbene, si vede come don Agostini praticò tutte le virtù in modo costan-
te e nei vari momenti della vita e nelle varie circostanze dimostrò di essere 
uomo di fede e di spirito soprannaturale, pieno di carità, prudente e forte, 

277	 Cf. Positio, pp. 543; 561; 564; 574; 579; 589; 610; 614ss.
278	 Cf. Positio, pp. 472-477; 484-486.
279	 I nomi di queste informatrici sono riferiti da alcuni autorevoli testi ex-auditu che hanno 

deposto al processo ordinario; cf. Positio, pp. 704 e 707.
280	 Cf. Positio, Summarium, pp. XXXIX – LXXIX.
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esatto nei doveri di giustizia e povero, umile e obbediente, di costumi irre-
prensibili; vero esempio di zelo per la salvezza delle anime.

Tra queste virtù alcune risaltano in modo speciale. Prima di tutto ci si 
presenta come uomo di grande fede e di molta preghiera: tutta la sua vita 
fu animata dalla fede e nutrita di preghiera. Perfino i saluti che usava erano 
un invito alla fede: “Sta’ con Dio”. Della sua preghiera abbiamo testimonian-
ze numerosissime. Ci dicono che si tratteneva a lungo in chiesa in preghie-
ra tutto assorto in Dio. È questa la prima caratteristica messa in evidenza da 
don Anzi: “Era tutto a Dio e Dio era tutto a lui”.281 

Anche tra i suoi scritti si trovano preghiere da lui formulate; e quante 
volte concludeva certe sue prediche o meditazioni con una preghiera! Pre-
gava in chiesa, in casa e anche andando per la strada, quando non aveva da 
salutare qualcuno o da rispondere a qualche domanda.282  Lo zelo apostoli-
co per la salvezza delle anime fu un’altra virtù distinta del Beato: lo zelo lo 
rese laborioso, instancabile, lo rese intraprendente nel suscitare e alimenta-
re associazioni in parrocchia, nel far risorgere la Compagnia di S. Orsola, 
nel dar vita ad una scuola e avviare una comunità di anime che si donasse-
ro a Dio e al servizio del popolo cristiano secondo l’ideale di S. Angela. Sen-
tì vivamente la carità: soccorse i poveri, fece molti passi e stese la mano per i 
casi bisognosi; fu vicino ai malati, specie ai più poveri. Se qualche volta non 
arrivò a tutto, dipese dai limiti delle forze e delle possibilità. 

Fu prudente nel suo agire, tanto che neppure in un dibattimento proces-
suale intorno al suo istituto si trovò motivo di addebitargli difetti di pruden-
za. Si distinse anche per la fortezza nelle varie difficoltà incontrate e neppu-
re le malattie degli ultimi anni di vita lo fiaccarono: lo abbiamo visto sulla 
breccia sino alla fine. 

Pertanto si può ben dire che ci si trova di fronte ad un caso di autenti-
ca santità. 

281	 Positio, pp. 458-459.
282	 Era ritenuto uomo di grande fede e virtù certamente anche dal Vescovo che gli affidò più 

volte l’incarico di compiere gli esorcismi; incarico che, secondo le prescrizioni della Chie-
sa, il Vescovo deve affidare appunto a sacerdoti di grande fede e prudenza e di provata 
virtù; cf. Positio, pp. 201-202.

XXI

Quale eredità per la Chiesa?

Ogni cristiano che vive santamente concorre al bene della Chiesa non 
aggiungendo qualche cosa alla potenza della redenzione operata da Cristo, 
ma proprio perché accoglie e mostra in concreto i frutti della redenzione. 
Ciò costituisce anche un merito che entra in quel misterioso moto di reci-
proco aiuto che è la “comunione dei santi”. Tutto ciò fa parte del “bilancio 
spirituale” della Chiesa, realtà nata da Dio, per noi incontrollabile, anche se 
ne siamo autentici beneficiari, per lo più, inconsciamente. 

Noi possiamo solo costatare dei fatti esterni in cui si rende manifesto e 
concreto il bene operato. Orbene, venendo al pratico, chi ha vissuto santa-
mente ci lascia prima di tutto l’eredità dei suoi esempi. Gli episodi ricorda-
ti, i gesti compiuti e riferiti sono esempi e gli esempi, lo dicevano già gli an-
tichi pagani, trascinano o almeno stimolano. 

Il nostro Beato ha lasciato un esempio di vita sacerdotale caratterizzato 
dalla costanza del suo ministero, dalla fedeltà al suo posto e ai suoi compiti, 
dal modo straordinario di compiere compiti ordinari. 

Una seconda eredità controllabile, in certa misura, è quella degli inse-
gnamenti. Infatti i grandi santi che hanno scritto, chiamati “dottori, cioè 
maestri della Chiesa”, ci hanno lasciato la preziosa eredità dei loro scritti, 
che possono diventare aiuto per la riflessione, per la preghiera, per la pene-
trazione della fede. Il nostro don Agostini ha lasciato degli scritti,283 i qua-
li valgono più come testimonianza della sua operosità e della sua spirituali-
tà, che come fonte per lo sviluppo del pensiero; tuttavia ve ne sono alcuni, 
che illustrano particolari aspetti della vita cristiana, degni di qualche atten-

283	  Cf. Positio, pp. 376-386.
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zione; e tanto più riescono importanti quelli che il Beato stese per illustrare 
lo spirito di S. Angela Merici alle prime Orsoline. Questi hanno certamen-
te un valore che permane.  

Una terza eredità che un Beato può lasciare alla comunità cristiana è 
quella delle istituzioni che egli ha avviato. 

Don Agostini ha lasciato in modo particolare questa eredità. Egli ri-
portò a Verona l’ideale di S. Angela Merici e vi fece rinascere la Compa-
gnia di S. Orsola, con qualche caratteristica nuova, come la particolare de-
vozione all’ Immacolata e la modifica di qualche elemento della Regola di 
S. Angela.284 

L’ ideale di S. Angela riproposto a Verona dal Beato a cominciare dal 
1855 si concretò ben presto nel 1856 nella “Pia Unione delle Sorelle Devote 
di S. Angela Merici” che dal 1860 prese due forme: quella di vita nel mondo 
e quella di vita comunitaria interna. Tali due forme perseverarono coordi-
nate in armonica collaborazione fino alla morte del Beato. Gli eventi succes-
sivi, sia per l’intervento di particolari indicazioni dell’autorità ecclesiastica, 
sia per l’opera di superiori locali, accentuarono delle differenziazioni disci-
plinari; vi si aggiunsero questioni per l’uso di alcuni locali tanto da far in-
tervenire il giudizio della Chiesa attraverso un processo diocesano e un pro-
cesso in appello presso la Sacra Romana Rota.285 

Inevitabilmente ne venne una frattura piuttosto dolorosa, anche perché 
la forma di vita interna, in ossequio ai decreti della Sacra Congregazione dei 
Religiosi e al successivo Codice di Diritto Canonico, assunse determinate 
strutture di Congregazione Religiosa. 

Invece la Compagnia nella sua forma di vita secolare, coltivò il riferi-
mento alle Compagnie consorelle delle città vicine, soprattutto di Brescia. 

Queste vicende successive ed anche le strutture organizzative soprav-
venute, però, non hanno tolto il comune riferimento a S. Angela e alla sua 
Regola. Per questo aspetto sono la preziosa eredità del Beato per la Chie-
sa veronese. 

Nota d’appendice. È naturale, parlando di eredità, che il pensiero ricorra 
anche all’eredità materiale vera e propria. Ed è opportuno fornire qualche 

284	  Cf. Positio, pp. 309-310.
285	  Cf. Positio, pp. 227-240; 435-445.
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delucidazione anche su questo punto. Il Beato, rimasto orfano in tenerissi-
ma età, non ebbe eredità cospicue; anzi risulta che la madre di lui fece asse-
gnamento sulla pensione per la perdita del marito.286 Quindi, don Agostini 
era cresciuto alla scuola della povertà dignitosa, della prudente parsimonia. 

Divenuto sacerdote e parroco non si trovò in situazione diversa. Nono-
stante questo, egli riuscì a realizzare iniziative che richiesero anche notevo-
li mezzi materiali: li poté avere dalla carità dei buoni e, spesso, ebbe anche 
a penare per le difficoltà. Ma la scuola e l’Istituto alla fine poterono vivere e 
consolidarsi. Consapevole che tutto ciò non era cosa sua, anche se intestata 
al suo nome, il 23 gennaio 1895, con regolare atto notarile, ne passò la pro-
prietà a cinque Orsoline interne.287  

Alcun tempo prima aveva fatto la stessa operazione per la casa che aveva 
acquistato a Tregnago per le Orsoline.288 Ora di sua proprietà non restava-
no che gli oggetti personali e l’arredo di casa, i suoi libri e qualche modesta 
somma in vista delle necessità personali. Di queste poche cose il Beato di-
spose con suo testamento olografo del 10 luglio 1891, al quale aggiunse due 
codicilli: uno 1’8 marzo 1892 e l’altro il 13 giugno 1895.289 

Tra le sue carte rimasero anche delle minute di questi codicilli con al-
cune varianti.290 Ciò diede agli eredi pretesto per invocare la nullità del te-
stamento e la sua successione ab-intestato. La vertenza fu composta per via 
conciliativa in data 9 agosto 1898. 

A ben guardare, la questione era infondata, in quanto il codicillo del 
13 giugno 1895 sanciva la sostanza del testamento e ne modificava alcu-
ne disposizioni esprimendo l’ultima volontà del testatore. Quindi l’esattez-
za di don Agostini è indubitabile; unica svista, se così si vuol dire, è quella 
di non aver distrutto le precedenti minute che, del resto, non potevano va-
lere di fronte ad un codicillo posteriore a conferma e completamento del-
le sue volontà ultime. 

286	  Cf. Positio, pp. 34-35.
287	  Cf. Positio, p. 228.
288	  Era avvenuto con atto notarile del 16 novembre 1887.
289	  Cf. Positio, pp. 371-373.
290	  Cf. Positio, pp. 371-373.
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Chiostro del cortile interno
Casa Madre - 1946
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XXII

Ininterrotto ricordo
La memoria di don Zefirino Agostini rimane tra quelle degli insigni sa-

cerdoti della diocesi di Verona. Il suo nome fu citato accanto a quello di al-
tri nelle rievocazioni dell’epoca in cui visse. Ma tranne il nome, poco vi si 
aggiunse, anche perché fino al presente non fu redatta, non dico una storia, 
ma neppure una raccolta sistematica di memorie della vita diocesana relati-
vamente al secolo XIX. L’unico scritto, molto succinto, in materia è ciò che 
pubblicò il defunto mons. Guglielmo Ederle291 e poi le biografie del nostro 
Beato comparse negli ultimi quarant’anni.292 

In parrocchia di S. Nazaro poi, è dovere riconoscerlo, la sua memoria 
fu conservata in misura piuttosto modesta. Il fatto trova molte ragioni, che 
dobbiamo esporre. 

La prima è costituita dagli eventi storici che hanno contrassegnato il pri-
mo cinquantennio dopo la morte del Beato: due guerre mondiali con un 
turbinio di trasformazioni conseguenti di carattere sociale. 

La seconda causa è la profonda evoluzione subita dal territorio dell’allo-
ra parrocchia di S. Nazaro: si è già detto che attualmente nel territorio si so-
no sviluppate sette parrocchie e solo per due di queste troviamo preceden-
ti all’epoca del Beato; ciò ha comportato l’afflusso di gente nuova in numero 
cospicuo, in mezzo alla quale il nucleo antico si è quasi diluito e l’attenzione 
è stata travolta dai problemi del costituirsi delle nuove parrocchie. 

291	  G. Ederle, Dizionario bibliografico dei Vescovi di Verona, Verona 1960.
292	  La prima biografia di don Agostini fu pubblicata nel 1947: E. Falcetta, Don Zefirino 

Agostini. Un padre d’anime, Verona 1947.
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In terzo luogo, S. Nazaro è parrocchia di città e nel corso degli anni ha 
visto quasi totalmente cambiata la popolazione: i nuovi venuti, talvolta solo 
di passaggio, non hanno sentito l’importanza della tradizione passata; talo-
ra molti immigrati non erano neppure interessati a rimanervi, ma erano già 
in cerca di altra sede. Del resto si è visto nell’occasione del processo ordina-
rio: alcuni anziani della parrocchia, che avevano conosciuto il Beato, si pre-
sentarono entusiasti per portare la loro testimonianza, mentre molti immi-
grati e giovani ne sentivano quasi per la prima volta il nome. 

I Parroci successori del Beato e gli altri sacerdoti si trovarono presi da-
gli avvenimenti del tempo e dai problemi pastorali che si andavano via via 
imponendo per la crescita e la formazione di nuove comunità ed anche dai 
disagi di abitazione cui andarono incontro; presi e travolti da tante cose, la-
sciarono quasi esclusivamente all’Istituto delle Orsoline la cura di conserva-
re il ricordo di don Zefirino Agostini. 

Si deve tuttavia aggiungere che l’Istituto fu intimamente legato alla par-
rocchia non solo durante la vita del Beato, ma anche per vari anni succes-
sivi, e le famiglie della parrocchia avevano frequenti contatti con l’Istituto a 
causa dei bambini e bambine che lo frequentavano. 

In seguito avvenne la crescita e l’espansione dell’Istituto e allora oltre-
passò i confini della parrocchia e della stessa città e diocesi; ma la sua pre-
senza nell’ambito della parrocchia continua tuttora. 

Le Orsoline effettivamente hanno curato la conservazione dei ricor-
di, dei documenti, dei manoscritti del Beato; e precisamente le Orsoline 
esterne hanno conservato una vasta documentazione circa la Compagnia 
di S. Orsola e la sua diffusione in diocesi; le Interne hanno conservato in 
modo speciale i manoscritti di don Agostini e vari ricordi personali, oltre i 
documenti economici riguardanti l’acquisto della casa. 

Poi, a cominciare dal 30° della morte nel 1926, il ricordo del Beato e del-
la sua opera fu continuamente richiamato; furono raccolte le memorie che 
fu possibile rintracciare presso chi l’aveva conosciuto; si cominciò a mettere 
in ordine i documenti che lo riguardavano e gli scritti che aveva lasciato. Le 
varie ricorrenze fornirono l’occasione per far conoscere meglio il beneme-
rito don Zefirino. Ne diamo un rapido elenco: 
- 	 1926. Per il 30° della morte di don Agostini si promuove una rievocazio-

ne e si raccolgono le prime memorie. Si noti che quell’anno era anche il 

70° dall’inizio della Pia Unione delle Sorelle Devote di S. Angela (1856). 
- 	 1935. Ricorreva il 75° dall’inizio della comunità delle Interne -1860. Fu 

celebrato con parecchie manifestazioni e pubblicazioni. Comparvero 
anche i primi profili a stampa di don Agostini.293 

	 Le celebrazioni si conclusero col ricordo del 40° della morte del Beato. 
-	 1940. Anno centenario della morte di S. Angela Merici. Il Beato fu ricor-

dato per la sua opera di ristabilimento della Compagnia di S. Orsola. 
-	 1946-47. Fu celebrato, appena usciti dall’immane guerra mondiale, il 50° 

della morte di don Agostini. Le rievocazioni del Beato furono tenute da 
mons. Camillo Aldrighetti, arciprete di S. Zeno Maggiore e da  mons. 
Angelo Grazioli, insegnante di teologia morale. 

-	 1956. Il 60° dalla morte del Beato fu rievocato meno solennemente, in vi-
sta della prossima celebrazione del 1960, centenario dell’inizio della co-
munità delle Orsoline interne. 

-	 1960. Le celebrazioni centenarie furono solenni. Vi intervennero Vesco-
vi e varie personalità; fu pubblicato un numero unico commemorativo. 
La personalità e l’opera di don Agostini furono studiate con ulteriore ap-
profondimento e ormai con il coraggio e la prospettiva di introdurre la 
causa di beatificazione e canonizzazione. L’evento fu segnato dall’apertu-
ra dell’Istituto alla missione “Ad Gentes” e il Madagascar fu il primo Pa-
ese che vide la presenza delle Orsoline FMI, dal 4 dicembre 1960.

-	 1964. Nel Capitolo Generale dell’Istituto si decide di promuovere la cau-
sa di beatificazione. 

-	 1965. Si presenta la domanda per avviare la causa. Viene nominata la 
commissione storica per acquisire i documenti. 

-	 1966-67. Si tiene il Processo Ordinario in cui si esaminano 54 testi sui 
vari argomenti. 

-	 1970. L’Ufficio Storico della Sacra Congregazione per le cause dei Santi 
avvia il lavoro per redigere la “Positio super introductione causae et super 
virtutibus”. 

-	 1984. Si porta a compimento la pubblicazione della “Positio” presenta-
ta da mons. Giovanni Papa, in quella data Relatore Generale della Sacra 
Congregazione, con collaboratori da lui scelti e guidati. 

293	  L. Pistoso Bussadori, Pagine di ricordi e di fede, Verona 1935.
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-	 1985, 17 aprile. Discussione dei consultori storici sulla “Positio” e sua 
approvazione.
Tutti questi passi furono accompagnati anche da manifestazioni ester-

ne e relazioni sulla stampa, sicché si può dire che è notevolmente aumenta-
ta la conoscenza del Beato e la sua memoria al presente ne è assai ravvivata 
insieme con l’interesse per i suoi scritti. 

XXIII

Fiducia in un intercessore 

Fin dai primi tempi della Chiesa i fedeli hanno avuto la consuetudine di 
chiedere la preghiera di coloro che avevano dato esempio di amore a Cri-
sto o soffrendo il martirio o dedicando a lui la vita in un esercizio distinto e 
straordinario delle virtù. La venerazione dei santi, infatti, ha queste due fac-
ce: la glorificazione di Dio che ha portato alla salvezza i suoi servi; la fiducia 
in questi servi fedeli che vogliano unire la loro preghiera a quella dei loro 
fratelli ancora esposti alle prove. I santi, dunque, non sono dei detentori di 
chissà quali poteri, ma solo dei fratelli che ci possono e vogliono accompa-
gnare nella preghiera. L’efficacia della loro preghiera è così anche una chiara 
indicazione che Dio gradisce questi suoi servi e li ha accolti nella sua gloria. 

Naturalmente vi è sempre un disegno della Provvidenza e un interven-
to dello Spirito Santo sia nell’ispirare ai fedeli di chiedere l’intercessione dei 
santi, sia nel concedere le grazie richieste e dare quindi prova del gradimen-
to di Dio. 

L’iniziativa di chiedere l’intercessione di un Beato, parte sempre dai 
membri del popolo di Dio; l’autorità della Chiesa interviene solo in un se-
condo tempo. 

Possiamo dire che ci sono stati dei fedeli che hanno avuto fiducia nell’in-
tercessione del Beato don Zefirino Agostini? 

La risposta è largamente positiva: molti han fatto ricorso alle preghiere 
di lui e fin da tempi vicini alla sua morte. 

L’autorevole testimonianza di mons. Giordano Corsini ci fa sapere che 
molte Orsoline ricorrevano all’intercessione del Beato e attribuivano a que-
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sta la guarigione della superiora e della maestra delle novizie.294 
Egli stesso ricorre all’intercessione di questo Beato per ottenere la salute 

sufficiente e luce per decidere il da farsi nella grave situazione.295 Anche al-
cuni testi che hanno deposto al processo ordinario hanno affermato di esse-
re ricorsi e ricorrere all’intercessione del venerato don Agostini.296 

La signora Sabbatini Renata attribuisce all’intercessione del Beato la sua 
conversione al cattolicesimo.

Molti dicono di aver impetrato varie grazie di ordine morale: conversio-
ne di qualche persona, liberazione da dubbi o tentazioni o angosce. 

Anche varie grazie d’ordine materiale sono attribuite all’intercessione di 
don Zefirino Agostini. Eccone alcune. 

Suor M. Bianca Mezzacasa nel 1963 ebbe la dolorosa notizia che il fra-
tello era gravemente ammalato di tubercolosi in stadio avanzatissimo. Nel 
grande dolore, accresciuto dal fatto che il povero uomo aveva figlioli ancor 
giovani, si ricorse a Dio invocando l’intercessione di don Zefirino Agosti-
ni. Il male fu rapidamente arrestato e regredì, e la buona famiglia poté ria-
vere il padre ristabilito.

Nel 1966 a Colorno, in provincia di Parma, il piccolo Luciano Amba-
sciati era affetto da una malattia ossea che si diceva grave e inguaribile. Fu 
suggerito di invocare l’intercessione del beato don Agostini; pregarono i fa-
miliari, le suore con i bambini e altre persone buone: ad esami medici do-
po qualche tempo il ragazzo risultò guarito, come egli diceva di sentirsi.297 

Il piccolo Stefano Anselmi presentava, alla nascita, una malformazione 
polmonare. I genitori ne erano rimasti abbattuti ed erano preoccupati della 
vita stessa del piccolo. La zia, suor M. Eliana Anselmi, invocò il Beato e sug-
gerì a molti di fare altrettanto. Di fatto, il piccolo Stefano sopravvisse e guarì. 

294	 Cf. Positio, pp. XC-XCI; 496-497.
295	 Cf. Positio, pp. 496-497.
296	 Cf. Positio, pp. 558; 573; 577; 606; 666.
297	 Purtroppo non fu raccolta tempestivamente la documentazione medica sul fatto persot-

toporre il caso a processo canonico.

Nel 1968 il giovane Gabriele Lorenzi fu ricoverato all’ospedale di Valda-
gno con peritonite perforata e intossicazione generale. Fu operato d’urgen-
za, ma con quasi nessuna speranza che potesse superare la crisi in cui ver-
sava. Intanto i familiari e altre buone persone invocavano fervorosamente 
l’intercessione del Beato. Prima del previsto il giovane superò la crisi e guarì 
bene. 

Nel 1973 suor M. Serafina Dal Corso, per conseguenza di calcoli, ave-
va subito la perforazione della cistifellea e varie lesioni intestinali. Fu rac-
comandata all’intercessione del Beato dalle preghiere delle consorelle. Poté 
superare la crisi e l’operazione, cosa che attribuisce a grazia ottenuta dal 
Beato. 

Nel 1983 due buoni sposi di Terrossa ebbero una prova terribile. La si-
gnora Villardi M. Rita, incinta, fu ricoverata in stato di coma e avvenne il 
parto prematuro: erano gravissime e quasi disperate le condizioni sia del-
la madre che della bambina. A Terrossa si cominciò a pregare chiedendo 
l’intercessione del Beato. Orbene, sia madre che figlia superarono la crisi; 
la bambina soprattutto uscì, per quanto finora fu constatato, senza conse-
guenze negative da una crisi post-natale che, nella maggior parte dei casi, è 
mortale, e nei pochissimi di sopravvivenza lascia gravi conseguenze. 

In un primo momento si era proposto di presentare l’episodio come ca-
so da sottoporre all’esame della Congregazione e della Commissione medi-
ca ma, apparendo delle lacune nella documentazione, si dovette rinuncia-
re al progetto.

	
Intanto, nel 1984, si verificò l’evento che si poté prendere in considera-

zione e, con la necessaria documentazione, presentare alla Congregazione 
per le cause dei santi, perché fosse sottoposto all’esame della Commissione 
medica. Se ne riparlerà nel capitolo seguente.

Anche dopo la Beatificazione, sono state attribuite a don Agostini grazie 
particolari. Ne citiamo una, particolarmente significativa. Si tratta di una 
coppia, di Barra do Garças, MT, Brasile. La signora, Joaninha Côrtes Gui-
marães soffriva, da diversi mesi, di sbalzi molto forti di pressione, con un 
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edema diffuso, soprattutto agli arti inferiori e un grosso lipoma all’altezza 
dei reni. Dopo diversi esami, fu necessario un intervento al rene. Anche il 
marito, Felipe Guimarães, doveva sottoporsi urgentemente a un delicato in-
tervento al cuore, con il 5% delle possibilità di riuscita. 

Con grande fiducia nell’intercessione del beato Agostini, e anche con 
notevole sforzo fisico, vollero partecipare a una celebrazione eucaristica. 
Qualche giorno dopo, con il risultato di nuovi esami, si recarono dal medi-
co, per fissare la data dell’operazione della signora. Grande fu la sorpresa, 
da parte del medico, al costatare che non c’era bisogno di nessun interven-
to: il rene non presentava alcun problema e il gonfiore generalizzato stava 
scomparendo. Il marito fu sottoposto alla delicata operazione e riuscì, pia-
no, piano a riprendersi.

Tutto quello che si è raccontato sopra vuol essere una testimonianza del-
la fiducia che tante persone hanno avuto nell’intercessione del beato Agosti-
ni ed uno stimolo a ricorrere ulteriormente alla sua intercessione.

XXIV
Il giudizio della Chiesa

e la beatificazione 
Il giudizio della Chiesa con cui un cristiano viene dichiarato beato, e 

quindi degno di venerazione pubblica in celebrazioni liturgiche, matura at-
traverso un lungo cammino di accertamenti e prove attendibili della sua 
intercessione.

Si comincia con il verificare che vi sia fama di santità presso il popolo 
cristiano, cioè in quelle comunità in cui il soggetto è vissuto e ha operato.

Una volta rilevata la serietà della fama di santità si chiede di avviare un 
processo per  raccogliere in forma ufficiale le attestazioni sulla vita e le vir-
tù del soggetto e sulla fama di santità.

Orbene, la fama di santità del beato Zefirino era presente nell’Istituto 
delle Suore Orsoline e in persone qualificate del clero veronese e anche di 
laici che avevano letto quanto era stato scritto su di lui e sulla sua vita ed 
operosità apostolica. In forza di tali motivi l’Istituto delle Orsoline Figlie di 
Maria Immacolata, il 31 gennaio 1965, presentò al vescovo mons. Giuseppe 
Carraro la domanda per avviare la causa di beatificazione e canonizzazio-
ne. Egli, avuto il parere positivo della Congregazione per le Cause dei San-
ti e dei Vescovi del Triveneto, decretò il processo ordinario diocesano che si 
aprì il 20 ottobre 1966 e si concluse il 13 novembre 1967.

Trasmessi gli atti alla Congregazione, fu subito aperto il processo pres-
so la stessa Congregazione affidato al Relatore mons. Giovanni Papa. Con 
la collaborazione di Suor M. Agnese Tognetti, Suor M. Magda Capatti, Suor 
M. Angiolina Padovani e, infine, dell’Autore del presente lavoro, mons. Pa-
pa presentò all’esame della Commissione storica e della Commissione te-
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ologica della Congregazione la “Positio super vita et virtutibus Servi Dei 
Zephyrini Agostini” il 19 dicembre 1984.298 Il giudizio della Commissione 
storica fu positivo e fu reso pubblico il 17 aprile 1985.299

Seguì l’esame della Commissione teologica sulle virtù esercitate dal Be-
ato nel corso della sua vita; ne fu riconosciuto il grado straordinario per le 
circostanze difficili in cui le praticò e soprattutto per la costanza mantenu-
ta con fedeltà per tutta la vita; il 16 gennaio 1990 fu data la relazione sul-
le virtù.300

L’anno seguente, 1991, il 22 gennaio, il sacerdote Zefirino Agostini fu di-
chiarato Venerabile.

L’autorità della Chiesa, per dichiarare beato e degno di culto pubblico 
un Servo di Dio, richiede una prova della sua intercessione attestata in un 
fatto di natura miracolosa.

All’intercessione del Servo di Dio erano già state attribuite varie grazie, 
come si è esposto nel precedente capitolo.

Nel 1983-84 si verificò un episodio rilevante. Suor M. Pierina Scarmi-
gnan, attualmente Superiora Generale, all’epoca dei fatti missionaria in Ma-
dagascar, dove l’Istituto da circa un ventennio aveva assunto un forte impe-
gno di apostolato, colpita da forti dolori di testa con gravi disturbi della vista 
e dei movimenti, dovette rientrare a Verona. Agli esami clinici e radiologici 
fu rilevata una grave neoplasia cranica.

La cura non poteva essere altro che un’operazione chirurgica che, di fat-
to, fu programmata il 13 gennaio 1984 per il successivo 23 gennaio. Nell’an-
gustia della circostanza si ricorse alla preghiera per ottenere l’intercessione 
del benemerito e venerato Fondatore.

Il 23 gennaio la sorella si presentò per sottoporsi all’intervento chirur-
gico. Appariva molto sollevata dai mali accusati. Agli esami preoperatori i 
medici rilevarono di dover sospendere l’intervento, perché la situazione era 
decisamente cambiata: la neoplasia era scomparsa. Successivi esami, ripetu-
ti a distanza di tempo, confermarono la guarigione. 

A distanza di circa otto anni, il caso fu presentato all’esame della Chie-
sa che si svolse con regolare processo canonico tra il 17 marzo e il 7 maggio 

298	  Cf. Positio, pp. I-XX.
299	  Sacra Congregatio Pro causis Sanctorum, Relatio et vota dei consultori storici.
300	  Sacra Congregatio Pro causis Sanctorum, Relatio et vota super virtutibus.

1992 e fu solennemente chiuso il 15 giugno nella chiesa di S. Nazaro. Tut-
ta la documentazione fu presentata alla Congregazione dal Promotore della 
causa, mons. Rolando Zera. Ne seguì l’esame della Consulta Medica che il 
23 gennaio 1998 riconobbe la natura straordinaria della guarigione.301

Infine, il 6 aprile 1998, il Papa emanò il decreto per la beatificazione pre-
vista il 25 ottobre successivo.

L’avvenimento fu preparato durante i mesi seguenti sia sotto il profilo 
spirituale, sia nell’aspetto organizzativo.

La personalità e l’opera di don Agostini furono proposte alla conoscen-
za e all’attenzione della Chiesa veronese e delle comunità dove operavano le 
suore in Italia e in altri Paesi.

Il 25 ottobre a Roma, per la beatificazione, si trovarono pellegrini venu-
ti da molti luoghi, anche dal Madagascar, dall’Africa, dall’America Latina.  
La folla era immensa, anche per il fatto che con l’Agostini venivano procla-
mati beati altri tre Servi di Dio: un francescano dal Brasile, p. Antonio de 
Sant’Anna Galvão, Faustino Miguer, dell’Istituto delle Scuole Pie, e la fran-
cese Théodore Guerin.

La celebrazione solenne della domenica ebbe poi una bella appendice il 
giorno seguente con l’incontro speciale con il Papa Giovanni Paolo II.

In onore del nuovo Beato seguirono poi varie celebrazioni nella Catte-
drale di Verona, nella parrocchia di S. Nazaro, nell’Istituto e nelle parroc-
chie, dove erano presenti le Suore Orsoline.

L’impegno di approfondire la conoscenza del pensiero e della spiritua-
lità del beato Zefirino continua  tuttora, così come continua l’incessante in-
vocazione da parte di tutti coloro che l’hanno conosciuto e desiderano ono-
rarlo secondo le indicazioni della Chiesa. 

Nel caso di grazie speciali o guarigioni ottenute per sua intercessione 
sarà opportuno e giusto segnalarle a gloria di Dio e del suo Servo fedele.

 

301	  Sacra Congregatio Pro causis Sanctorum, Relatio et vota super miro.
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Documento 1

Certificato dell’esame di Catechetica e Metodica sostenuto dal Beato Agostini il 5 agosto 
1837, rilasciato dall’Imperiale Regio Ispettorato generale delle Scuole Elementari Venete.
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Documento 2

Discorso del Beato per la festa di S. Angela, 1856

Per la festa di S. Angela del 1856 don Agostini tenne un discorso molto denso ed esteso, 
sfoggiandovi anche tutto il suo stile oratorio. 
Presentò in sintesi la biografia e l’opera di S. Angela. Nell’inizio egli afferma che quella 
era la seconda volta che si celebrava la festa. 

«... Ora se è vero che l’ammirabile Eroina, di cui oggi festeggiamo l’annua 
memoria, ed alla quale per la seconda volta qui si tributa pubblico encomio 
di sacra Laude, assai vivamente ha in sé ritratto i caratteri della santità cele-
brati dal profeta, siccome udiste, io non dubito affermare che adesso beata 
in cielo, innanzi al trono di Dio, al suono delle celesti arpe recanti dal Salmo 
Davidico le armoniose note, in sé medesima adempiute. 
Sì, anche Angela Merici, la chiarissima Vergine di Desenzano, la nostra illu-
stre condiocesana è la santa che merita la celebrità de’ sopradetti encomi di-
vini, che sembrami di poter compendiare così: la Merici visse tutta per Id-
dio e ne ottenne per sé gloriosa ricchezza: gloria et divitiae in domo eius; la 
Merici visse tutta pel prossimo e ne colse i frutti di eterna giustizia: justitia 
eius manet in saeculum saeculi. 
Eccovi tracciato in queste parole il disegno del presente elogio. 
Svolgiamolo con ammirazione non solo, ma, ciò che più importa con fer-
vido desiderio di imitare gli esempi della santità, le benedizioni, le ricchez-
ze, la gloria». 

Documento 3 

L’Istituzione della Pia Unione delle Sorelle Devote di S. Angela Me-
rici in un documento del vescovo di Verona mons. Benedetto De 
Riccabona 

Due anni dopo che aveva avuto inizio ad opera di don Zefirino Agostini la Pia 
Unione delle Sorelle Devote di S. Angela Merici, il vescovo De Riccabona, che 
ne aveva approvato i regolamenti, nella sua relazione del 13 dicembre 1858 
per la visita “ad limina”, parla dell’Istituzione con queste parole. 

“Duobus insuper ab hinc annis instituta est in Paroecia S.S. Nazarii et Cel-
si, huius Civitatis, Pia Societas Sororum Devotarum S. Angelae Mericae 
nuncupata. Hujusmodi Sorores Virgines, sub quibusdam regulis, pro vita 
earum et honestate ab Ordinario approbatis, sequuntur exempla charita-
tis praedictae S. Angelae; et quamvis domicilium retineant in propria fa-
milia tamen in unum conveniunt, et mutuo se adjuvant, ad miserabilio-
res et dejectas dictae Paroeciae puellas in moribus christianis, in studiis, 
et laborem manuum, utpote statui earum congruit, instituendas; Hinc die-
bus omnibus, cum ferialibus tum festivis, Sorores praedictae huic operi in-
cumbunt, ex quo, Dei afflante gratia, uberes effluunt fructus; et maxime in 
votis est, ut divinae Providentiae subsidiis faventibus, Pia haec Societas ad 
erectionem aliquando Ursulinarum feliciter pervenire possit, quarum B. 
Angela Mater extitit et Fundatrix”. 

Dalla “Relatio in visitatione ad Limina” di mons. Benedetto De Riccabona 
del 13 dicembre 1858. 

“Inoltre da due anni è stata instituita nella parrocchia dei SS. Nazaro e Cel-
so una pia associazione di “Sorelle Devote di S. Angela Merici”. Queste gio-
vani associate, sotto la guida di alcune regole approvate dal Vescovo, seguo-
no gli esempi di carità della sopra nominata S. Angela e, benché rimangano 
nella famiglia, si radunano insieme e si aiutano per istruire le fanciulle po-
vere della parrocchia nella vita cristiana, negli studi e nei lavori manuali, co-
me si conviene al loro stato. 
Le predette sorelle attendono a quest’opera tutti i giorni sia feriali che festi-
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vi, e con la grazia di Dio ne derivano buoni frutti; ed è nostro desiderio che 
col favore della grazia divina, questa Pia Associazione possa portare un bel 
momento all’erezione della “Compagnia delle Orsoline”, di cui la B. Ange-
la fu Madre e Fondatrice”. 

Documento 4 

Circolare di don Agostini e del vescovo mons. Di Canossa del 24 
agosto 1869 

Dopo l’erezione della Compagnia di S. Orsola il 21 giugno 1869, si avvia l’ope-
ra di diffusione in tutta la Diocesi. 
Don Agostini ne ha espresso incarico dal Vescovo. 

Molto Reverendo Signore. 
È piaciuto a Dio che in questa Città venisse canonicamente istituita la Com-
pagnia delle Orsoline Figlie di Maria SS. Immacolata secondo la Regola di 
S. Angela Merici; quella Regola stessa che la gran Santa mossa e diretta da 
Dio medesimo erigeva a’ suoi tempi non affatto dissimili dai nostri allo sco-
po di tutelare e mantenere inviolato pur in mezzo al mondo il tesoro della 
Verginità Cristiana. 
Per conoscere il sommo pregio, i grandi vantaggi di questa santa Compa-
gnia, non che la facilità di conseguirli basta consultare la sua organizzazio-
ne, ed i beni per essa dovunque recati nella Chiesa. 
Compagnia siffatta essendo stata istituita in questa parrocchia, e dovendo 
essere unica nel suo Governo, accoglie tutte le altre associazioni non solo 
nella Città, ma ancora nella Diocesi. 
Qualora pertanto lo zelo di V.S.M.R. voglia introdurre nella sua Parrocchia 
lo spirito di questa Compagnia, potrà dapprima informarsene per mez-
zo del relativo Manuale stampato dalla Tipografia S. Giuseppe Propriet. A. 
Merlo di questa Città, e poi mettersi in relazione per l’effettiva sua institu-
zione col sottoscritto che si presterà di tutto grado all’uopo, e frattanto si 
onora protestarsi 

di V.S.M.R. 
                                                                                                    Dev.mo Oss.mo Servitore  
                                                                                                      ZEFIRINO AGOSTINI  
                                                                                         Parroco de’ Ss. Nazaro e Celso
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Visto: e raccomandiamo con tutto l’impegno a tutti i M.M. R.R. Parrochi 
che veggano d’introdurre con sicuro vantaggio del loro gregge un mezzo di 
salute a prova sì efficace.

Verona, 24 agosto 1869

† Luigi Vescovo

Documento 5

Circolare del card. Di Canossa per chiedere aiuti
a favore della chiesa dei Ss. Nazaro e Celso

Dopo l’incendio che aveva provocato danni in ambienti attigui alla chiesa e 
disordine e danni nella chiesa stessa, il vescovo ritenne di invitare i sacerdoti e 
i fedeli ad un gesto di solidarietà caritatevole. 

IL CARDINALE VESCOVO DI VERONA 

Ai molto Rev. Sig. Parrochi della Città e Diocesi 
L’orrendo disastro prodotto dallo spaventoso incendio sviluppatosi il Gio-
vedì Santo a fianco della Chiesa Parrocchiale dei Ss. Nazaro e Celso di que-
sta Città, è ormai a tutti noto. Ma non da tutti è conosciuto l’incalcolabile 
danno dalla stessa chiesa sofferto, sebbene le fiamme divoratrici non abbia-
no distrutto che qualche locale attiguo alla Sacristia. La furia inconsiderata 
ed irriflessiva di coloro che furono incaricati di sgomberare da ogni cosa l’e-
dificio, e di asportare ogni oggetto altrove, furia in parte compatibile perché 
originata dalla confusione prodotta dallo spavento, fu tale e tanta e causò 
tali e tanti danni e rovine, da non potersene fare un’idea senza ciò verifica-
re cogli occhi propri, come abbiamo fatto noi stessi. Troppo lungo sarebbe 
descriverli anche in parte e troppo deplorevole. Bastivi pensare, o figli, che 
vi vorranno migliaia e migliaia di lire per ripararli. Ora se la carità ci lega 
tutti con affetto di fratelli, e tanto più trattandosi “Di quei che un muro ed 
una fossa serra” come non vorremmo tutti concorrere secondo nostro po-
tere ad alleviare tanta sciagura, onorando nel suo tempio quel Dio, Signore 
di tutti gli eventi, che noi preservò da cotanto flagello? Quel Dio che nel lo-
dare la pietà della Maddalena per la splendida di lei generosità nel profon-
dere il prezioso unguento sui santissimi di lui piedi, ci dimostrò aperto co-
me e quanto gli siano gradite le nostre offerte indirette al culto esterno della 
sua divina Maestà? Quel Dio che a merito della fede e della carità di lei, in 
addietro peccatrice, la mandò inondata l’anima di gaudio e ricca delle cele-
sti benedizioni che la giocondarono sino alla morte, perché assolta di tutti i 
suoi peccati e confermata nella grazia salvatrice? 
Già un bell’esempio, al quale tributiamo la meritata laude, ci diedero alcuni 
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non ricchi falegnami ed altri operai, i quali offrirono spontanei alcune ore 
di lavoro gratuito all’ingente restauro. Ma noi diamo tutti il nostro obolo, 
perché il bisogno ce lo chiede, la carità ce lo impone, Iddio ce lo rimeriterà. 
A tal uopo i Molto Rev. Sig. Parrochi tutti leggeranno al popolo la presen-
te, e faranno una pubblica questua in dì festivo, e se avranno qualche priva-
ta offerta a tale scopo tutto manderanno alla Nostra Curia. 
Frattanto mandiamo a tutti con effusione di cuore la pastorale Nostra 
benedizione. 

Dalla Nostra Residenza Vescovile di Verona, il 24 Aprile 1881. 

† L. CARDINAL DI CANOSSA Vescovo 

Prete PELOSO GIO.BATTA 
Cancelliere Vescovile 

Documento 6 

Scritto di una teste “ex-auditu”

Riportiamo qui lo scritto di una anziana, la prof.ssa Maria Veneri, che si può 
definire teste “ex-auditu” dell’opera di don Agostini. 
È interessante perché ci informa delle precise circostanze dell’inizio della scuo-
la di carità, e ci dà pure una notizia indicativa importante per la spirituali-
tà di don Agostini: ci dice che aveva come confessore il padre Luigi Pérez, Fi-
lippino. La testimonianza è dell’estate 1984 quando, sollecitata da Suor Maria 
Agnese Tognetti su indicazione dell’Autore, consentì a mettere per iscritto ciò 
che aveva prima spontaneamente riferito a voce. 
 
M. Rev. Madre Agnese,

le do le notizie che mi ha chiesto. 
La mia famiglia paterna abitava in Via S. Nazaro: c’erano i genitori e cinque 
figli ed erano parrocchiani di don Zefirino. 
Io, figlia di uno di quei figli, sentivo, fin da bambina, in casa ricordare que-
sto sacerdote, e dai vari episodi narrati mi son fatta il concetto che doveva 
essere una persona molto influente che penetrava nella vita e nelle famiglie 
dei suoi parrocchiani. 
Nel 1866 la chiesa fu cambiata in ospedale per accogliere i feriti della batta-
glia di Custoza; la mia nonna era fra le buone donne che, invitate dal parro-
co, divennero infermiere... miseria estrema in quell’ospedale, ma generosi-
tà e carità vera in tutti. 
La figlia primogenita (Angela Veneri nata nel 1850) fu la prima scolara 
dell’Istituto. Nella sua vecchiaia (arrivò circa ai 90 lucidissima di mente) 
amava ricordare i suoi primi giorni di scuola, in quella stanza a piano terra 
in via Muro Padri dove le tre brave ragazze (che poi si sarebbero fatte suore) 
si trasformarono in “maestre”. Povertà estrema in quella scuola arredata con 
qualche vecchia suppellettile donata dai vicini, anche loro poveri. 
L’inaugurazione della scuola (senza taglio di nastri ed enfatici discorsi) fu 
cosi: 
Il parroco prese per mano la bambina e la consegnò alle tre maestre dicen-
do: “Vi porto la prima scolara; si chiama Angela come la santa vostra protet-
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trice”. A 90 anni quella bambina ricordava con gioia quel giorno. 
Ciò mi dice che in quella poverissima scuola doveva esserci “aria buona”. 
Anche la sorella minore visse nell’ambiente della parrocchia, e io la sentii, 
già anziana, vantarsi di essere stata “educata da don Zefirino”. Ne parlava-
mo con qualche amica; pare che allora l’educazione, per essere buona, do-
veva essere “molto severa”. 
Da altri parenti che abitavano vicino alla chiesa dei Filippini sentii narrare 
che lo vedevano spesso arrivare e (non so da dove fosse uscita la notizia) si 
diceva che andava a “confessarsi” dal p. Pérez. 
Si narrava, sorridendo, che dopo l’inondazione del 1882 in cui l’Adige som-
merse pressappoco tutto il rione dei Filippini, uno strato di melma rimase 
steso in varie zone e specialmente nella chiesa e che lui andò a piantarsi den-
tro per non aver ascoltato le donnette che lo consigliavano a “girare al largo”. 
Faticò molto a uscirne e allora, umilmente dichiarò: “gavevi rason done!”. 

f.to  MARIA VENERI 

Documento 7

Il beato don Zefirino Agostini catechista - I302 

L’attività di catechesi di un parroco si può liquidare con una sola frase: “È uno 
dei primi doveri e delle principali attività”, ma si può anche illustrare in lungo 
e in largo nei suoi vari aspetti. Allora ci si accorge che questo campo dell’azione 
pastorale è vastissimo e pieno di problemi e di sorprese. 

Giovane sacerdote catechista 

Al momento in cui don Agostini si presentò per assumere la cura parrocchia-
le di Ss. Nazaro e Celso, fu dato di lui un attestato: “È intervenuto alla cura 
dell’Oratorio e della Dottrina Cristiana”303. Per la verità il giovane sacerdote 
nei primi otto anni aveva svolto anche altre attività: era coadiutore in Curia 
(praticamente vice-cancelliere) e aveva tenuto varie predicazioni; aveva ac-
compagnato il vescovo in visita pastorale, ecc. Ma il sacerdote che stese il bre-
ve attestato mise in risalto soprattutto la sua cura per l’oratorio dei giovani e 
per la Dottrina Cristiana. 

Come si svolgeva l’attività catechistica? 

L’insegnamento del catechismo aveva preso una particolare sistematicità nel 
secolo XVI, ai tempi del vescovo G. Giberti e nel 1590 il card. Valier aveva 
pubblicato le regole per questo settore importantissimo della pastorale e per 
la speciale associazione di fedeli che si impegnavano a collaborare con il sa-
cerdote nella catechesi, associazione che aveva il nome di “Compagnia del-
la Dottrina Cristiana”. Quelle regole poi erano state ripetutamente pubblicate 
dai vescovi e proprio pochi anni prima erano state ancora una volta stampa-
te per ordine del vescovo mons. G. Grasser. 
Si svolgeva la catechesi per i ragazzi e quella per gli adulti; quella dei ragaz-
zi in tre classi o cicli a seconda dell’età ed era impartita da catechisti/e sotto 
la guida del parroco o di altro sacerdote. La catechesi degli adulti era fatta nel 

302	 Si raccolgono in questo documento n. 7, quattro articoli pubblicati sul periodico dell’Isti-
tuto: “La Nostra Voce”. Questo è il primo: La Nostra Voce, Periodico Suore Orsoline FMI 
Verona, n. 2 Aprile-Maggio-Giugno 1992, pp. 5-6.

303	 Cf. Positio, p. 136
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pomeriggio delle domeniche e feste (escluse quelle principali in cui si teneva 
il discorso sulla festività) dal parroco personalmente o da un suo cooperato-
re. Questa catechesi degli adulti veniva detta “Quarta classe” in quanto succe-
deva alle tre classi della catechesi dei ragazzi. 
Il programma si svolgeva secondo lo schema del famoso Catechismo Roma-
no per i parroci fatto pubblicare dal Papa S. Pio V in esecuzione delle prescri-
zioni del Concilio di Trento. 
Dal testo di quel catechismo e seguendone abitualmente l’ordine, furono for-
mulati vari catechismi per ragazzi e adulti. Uno dei più celebri, se non addirit-
tura il più celebre, fu quello di S. Roberto Bellarmino, che veniva presentato 
nella forma di Dottrina Breve e di “Dichiarazione più copiosa della Dottrina 
Cristiana”. Ma parecchi altri autori divulgarono varie formulazioni catechisti-
che. Ne aveva redatto uno per la Francia il celebre vescovo oratore Bossuet, 
diffuso anche in Italia e addirittura imposto negli stati napoleonici. 
L’apprendimento puntava prima di tutto sulla memoria, dato che pochissi-
mi sapevano leggere. Vi era il pericolo di fissare a memoria formule e formu-
le senza che fossero capite, anche perché gran parte della gente parlava il dia-
letto e mal comprendeva il significato delle parole italiane, o toscane come si 
diceva. Perciò molti parroci si adoperavano a sminuzzare le nozioni anche in 
forme dialettali ed il vescovo mons. Liruti aveva espressamente raccomanda-
to ai sacerdoti di ricorrere anche a questo metodo. 
In situazioni di questo tipo e secondo questi metodi svolse la sua attività di 
catechista anche don Agostini. 

La preparazione alla Cresima e alla Prima Comunione 

Si è detto che nella catechesi ai ragazzi intervenivano abitualmente i laici ca-
techisti, organizzati nella Compagnia della Dottrina Cristiana. Però vi era-
no alcuni momenti in cui interveniva il parroco o un suo cooperatore per ac-
certare l’istruzione ricevuta dai ragazzi (fare l’esame) e per completarla. Ciò 
avveniva nella preparazione alla Cresima e alla prima Comunione e prima 
Confessione. Don Agostini, quale zelante pastore, teneva molto a questi mo-
menti della catechesi, come si ricava da certi avvisi e richiami fatti ai suoi 
parrocchiani.304 

304	  Cf. Positio pp. 183-184.

La documentazione

I documenti ci dicono che don Agostini preparava con impegno le istru-
zioni catechistiche. Per i ragazzi preparava perfino formulazioni e domande 
in dialetto al fine di far penetrare nella mente e nel cuore le verità della fe-
de. Ogni anno promuoveva anche un pubblico saggio, o disputa della Dot-
trina, con la distribuzione di premi a chi aveva dato prova di maggior dili-
genza e profitto. 
Per la catechesi degli adulti aveva affidato in molti casi il compito ai suoi 
cooperatori. Evidentemente, benché seguisse tutte le attività pastorali, non 
eseguiva tutto personalmente: lasciava campo anche agli altri sacerdoti. 
Qualche volta, però, si trovò nella necessità di tenere lui l’istruzione. Pro-
prio in uno di questi casi egli preparò una serie di lezioni sulla spiegazione 
del “Credo” che ci sono giunte integralmente e sono testimonianza della sua 
diligenza e della sua capacità di esporre. 
Come si vede, l’argomento non è esaurito, ma per il momento può bastare 
questa presentazione. 

Mons. Angelo Orlandi
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Il beato don Zefirino Agostini catechista - II305 

La catechesi agli adulti nell’anno 1886

Il 13 giugno 1886 D. Agostini dovette salire la cattedra della sua chiesa per 
tenere la catechesi in sostituzione del sacerdote catechista, che aveva dovuto 
interrompere le sue lezioni per mal di gola e disturbo della voce. Don Zefi-
rino si introdusse spiegando l’accaduto e quasi scusandosi di sottoporre gli 
uditori all’ascolto del loro parroco, che udivano già tanto spesso; e conclu-
se la sua introduzione con una sentenza già altre volte ripetuta: “Alla fin di 
tanti guai, il Parroco non manca mai!”. Quindi dava principio alla cateche-
si, che doveva svolgere la spiegazione dei dodici articoli del simbolo apo-
stolico, cioè del “Credo” breve, comunemente riportato nei testi di catechi-
smo. Cominciava la spiegazione dal secondo articolo: “E in Gesù Cristo suo 
unico Figliuolo e nostro Signore”; il primo articolo era stato già spiegato dal 
precedente catechista. D. Agostini poi svolse la spiegazione di tutti gli arti-
coli in circa diciassette lezioni. 

Due osservazioni

A questo punto è il caso di fare due osservazioni: la prima, già accennata 
nell’articolo di “La Nostra Voce” n° 2, è che don Agostini dirigeva, ma non 
monopolizzata tutta l’attività pastorale e catechistica; infatti, aveva affidato 
ad altro sacerdote la catechesi domenicale degli adulti, comprendendo che 
anche la varietà di persone, di voce e di stile poteva essere utile a facilitare 
l’apprendimento da parte dei fedeli. 
La seconda osservazione è che don Agostini stese per iscritto le sue lezioni, 
non contentandosi di semplici appunti, o di seguire testi già preparati, che 
si potevano trovare in commercio, come quelli del Ranieri o del Tarino o di 
altri autori; probabilmente egli possedeva qualcuno di quei testi, ma non vi 
si affidava pigramente e superficialmente, limitandosi a riassunti o a sbri-
gativi schemi ricavati da libri stampati: egli si preoccupava di elaborare la 
materia, lezione per lezione, lasciandone una stesura completa e definita. In 
questa catechesi dunque si trova un’ulteriore prova della laboriosità e della 
diligenza di questo Parroco. 

305	  La Nostra Voce, n. 3 Luglio-Agosto-Settembre 1992, pp. 5-6.

La storia della salvezza

Nella spiegazione degli articoli che riguardano l’Incarnazione e la Reden-
zione don Agostini svolge tutta la storia della Salvezza, presentando in una 
vivace narrazione tutta la storia biblica, naturalmente secondo l’esegesi tra-
dizionale fatta dai Padri della Chiesa e fedelmente seguita. 
Si deve notare la vivacità narrativa, che traspare già dallo scritto ma che 
doveva essere accentuata dalla viva recitazione di un catechista che sapeva 
parlare con tutti gli espedienti dell’arte oratoria. 
Un’esposizione del genere, nelle situazioni del tempo, aveva anche un carat-
tere di spettacolo o per lo meno una componente quasi ricreativa, che in-
dubbiamente veniva apprezzata dalla gente. 

La persona e l’opera di Cristo

Se la presentazione della Storia Sacra aveva dato occasione ad una espo-
sizione narrativa vivace, le lezioni sulla persona e l’opera di N. S. Gesù 
Cristo mostrano come don Agostini aveva conoscenza della dottri-
na della Chiesa ed anche delle vicende attraverso le quali essa si era pre-
cisata e dei documenti in cui era stata esposta. Egli infatti ricorda i 
grandi Concilii, i grandi maestri, i momenti solenni delle proclamazio-
ni dottrinali. Non è uno specialista della teologia, che si fermi a spe-
culare su sottigliezze ed ipotesi; egli è un buon conoscitore, che vuol 
trasmettere cognizioni essenziali e precise per il bene delle anime,  
per formare dei cristiani a vita di fede. Le nozioni poi sono permeate da un 
senso di venerazione e di preghiera. Si incontrano espressioni che esaltano 
la misericordia di Dio, o l’opera della Redenzione. 
In una delle istruzioni306 don Agostini analizza i vari titoli che indicano la 
missione di Cristo, missione regale, profetica e sacerdotale e si entusiasma 
in questa presentazione. Conclude il suo discorso con queste parole: “Ora 
intendete che Gesù Cristo, l’Uomo-Dio, Re, Profeta e Sacerdote nel mede-
simo tempo, non ha ricevuto da Dio una unzione corporale e sensibile, ma 
l’unzione che ha ricevuto è la divinità e vuol dire che la divinità, unendosi 
all’anima e al corpo suo, li ha pienamente consacrati, perché con ciò dive-
nissero l’anima e il corpo di un Dio”. 

306	  Proc. Ord., doc. 98.
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Concludendo si potrebbe osservare che, pur cercando un linguaggio pia-
no, don Zefirino propone delle nozioni teologiche difficili. Ciò potrebbe far 
meraviglia, poiché egli parlava ad un popolo che non abbondava di istru-
zioni umane e di informazioni nozionistiche; si deve dunque pensare che 
era forse più attento e riflessivo e il parroco pensava che qualche cosa sa-
rebbe entrato nelle menti. D’altra parte anche le umili persone a cui parla-
va don Agostini erano fornite di intelligenza capace di assimilare nozioni, a 
meno che non si voglia scambiare l’intelligenza con un cumulo nozionisti-
co e informativo, come spesso sembra che si faccia. 

Mons. Angelo Orlandi

Il beato don Zefirino Agostini catechista - III307 

La scuola di Dottrina Cristiana

Nella diocesi di Verona dai tempi del vescovo Gian Matteo Giberti, l’inse-
gnamento della Dottrina Cristiana aveva avuto una precisa organizzazio-
ne, che un illustre successore del Giberti, il card. Agostino Valier, aveva fat-
to scrivere e pubblicare nel 1590. 
Quel regolamento dato per la Compagnia e la Scuola della Dottrina Cristia-
na fu confermato e mantenuto nelle sue linee fondamentali dai successivi 
vescovi, fino ai tempi del nostro don Zefirino. 
Egli, nell’organizzare l’insegnamento catechistico, si doveva orientare se-
condo le regole sopracitate che erano state pubblicate con qualche adatta-
mento nel 1832 da S. Ecc. mons. Giuseppe Grasser, il vescovo che aveva an-
che conferito l’ordinazione a don Agostini. 
Secondo quei regolamenti, l’insegnamento catechistico ai ragazzi veniva 
svolto in tre corsi, detti tre classi, dopo le quali i giovanetti e le giovanet-
te passavano alla quarta classe. I sacerdoti non avevano da soli il compi-
to dell’insegnamento, anzi, alle classi dei ragazzi impartivano abitualmen-
te l’insegnamento persone laiche, cioè dei giovani abbastanza maturi, degli 
uomini, giovani e donne. La maggior parte dei ragazzi non sapeva leggere e 
scrivere e pertanto l’apprendimento doveva far conto della memoria, men-
tre a chi sapeva leggere si forniva anche un testo catechistico, che dal 1633 
era stato quello di S. Roberto Bellarmino; solo nel periodo della dominazio-
ne napoleonica e poi dell’episcopato di mons. Liruti si era adoperato il cate-
chismo formulato dal vescovo Giacomo Benigno Bossuet, con adattamenti. 
Ai tempi del nostro don Agostini, si usava il catechismo compilato dal car-
dinale S. Roberto Bellarmino, in edizioni preparate e stampate specifica-
mente per la diocesi di Verona, su indicazione e responsabilità dei vescovi. 

307	  La Nostra Voce, n. 4 Ottobre-Novembre-Dicembre 1992, pp. 4-5.
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Situazioni evolutesi nel tempo

L’ordinamento della scuola di Dottrina Cristiana previsto nelle regole da-
te dal card. Valier e di tempo in tempo ripubblicate con lievi ritocchi e mo-
difiche, aveva sentito ai tempi di don Agostini vari impulsi di situazioni ed 
esperienze nuove: si era andata diffondendo ed organizzando in città e in 
alcuni paesi la scuola elementare, almeno quella maschile; le autorità scola-
stiche austriache avevano fissato anche per l’insegnamento catechistico pre-
cisi programmi, corredati da un elaborato manuale ad opera di Giovanni 
Michele Leonhard.308 Tuttavia i vescovi e i sacerdoti, per quanto possibile, 
mantenevano l’ordinamento tradizionale. 
Contemporaneamente nascevano serie preoccupazioni perché l’apprendi-
mento a memoria non si riducesse ad un puro fatto meccanico, privo di 
adeguata comprensione. Il vescovo Innocenzo Liruti, nella lettera con cui 
indiceva la visita pastorale della diocesi l’8 agosto 1808 scriveva: “Tra le co-
se alle quali dovremo applicare le nostre cure, sarà la Dottrina Cristiana, in 
esaminarne le classi ed in vedere se i fanciulli sapranno spiegare in dialet-
to volgare il testo di Catechismo che avranno appreso; sicché diano prova 
di capire ciò che imparato hanno a memoria”. Nella lettera ai Vicari Foranei 
del 2 novembre 1809 raccomandava: “Li Parocchi poi e gli altri ecclesiastici 
deputati al catechizzare, abbiano una principale cura di sminuzzare le cose 
e di spiegarle nel dialetto nativo. E con lo stesso dialetto si facciano rispon-
dere tanto da’ fanciulli, come dagli adulti”.309 

Don Agostini, un caso esemplare

Il nostro don Zefirino ha lasciato concrete testimonianze di aver praticato 
questi suggerimenti. 
Tra le sue carte si trova un corposo plico di foglietti, zeppi di domande in 
dialetto, appositamente da lui preparate per verificare l’apprendimento delle 
nozioni già precedentemente proposte.  Ad esempio: “Cosa etu imparà da-
la istrusion de dominica passà?”. “Go caro che tuti me capissa: parlo aposta. 
Spiegheme dunque un poco l’amor che i fioi deve ai genitori”. “E qual deve 

308	 M. Leonhardt, Manuale teoretico per la spiegazione del catechismo nelle Scuole Elemen-
tari degli Stati Austriaci - Catechetica applicata, Milano 1841.

309	 I. Liruti, Lettere pastorali, VoI. I, Verona 1817, p. 14 e p. 39

esser el rispeto?” - “E quala deve esser l’obediensa?” - “Cosa disitu de quei 
fioi che manca a sti doveri?”.310  
Si tratta di una interrogazione sul quarto comandamento, come si vede; ma 
ve ne sono su quasi tutti gli argomenti del catechismo.  
Talvolta, in testa alla serie di domande, aveva anche segnato il nome dell’a-
lunno a cui esse erano destinate; ciò denota una attenzione ai singoli ragazzi 
e ragazze degna di un pastore che può dire col Vangelo: “Io conosco le mie 
pecore ed esse conoscono me”. 

Interventi specifici del parroco nella catechesi

Come si è detto sopra, per la catechesi ai fanciulli intervenivano molti laici 
che, secondo le loro possibilità, spiegavano e facevano imparare a memoria 
le formule.  Il sacerdote, specialmente il parroco, interveniva in alcuni mo-
menti particolari e questo veniva sentito come un “esame”, perché comin-
ciava sempre coll’interrogare sulle domande imparate a memoria. 
Ma si trattava di interrogazione, cioè di esame, solo nell’occasione della ga-
ra catechistica (detto allora “disputa sul catechismo”) a conclusione dell’an-
no. Invece, quando il parroco o qualche suo cooperatore intervenivano nel-
la fase di preparazione ai Sacramenti della Cresima o dell’Eucaristia e della 
Penitenza, non si trattava di semplice esame, ma di una integrazione delle 
nozioni e di un approfondimento.  Tuttavia, poiché prima di tutto il sacer-
dote cercava di accertarsi delle effettive cognizioni dei ragazzi, anche questa 
istruzione veniva comunemente sentita e chiamata “esame”. Don Agostini 
era molto attento anche a queste particolari istruzioni, come si rileva da un 
discorso del 4 marzo 1860.311 

Mons. Angelo Orlandi

310	 “Che cosa hai imparato nell’istruzione di domenica scorsa?”. “Sono contento che tutti mi 
capiscano: parlo per questo. Spiegami, allora, un po’, perché i figli devono amare i genito-
ri”. “E come deve essere il rispetto?”. “E come l’obbedienza?”. “Cosa dici di quei figli che 
mancano a questi doveri?”. 

311	  Cf. Positio, p. 133.
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Il venerabile don Zefirino Agostini catechista - IV312 

Nel profilo biografico di don Zefirino Agostini, don Giuseppe Anzi dà al-
cuni tocchi descrittivi dell’arte oratoria di lui, mentre non ci dice nulla del-
la sua pratica di catechesi313. Certamente ci piacerebbe che l’autorevole teste 
avesse dato rilievo anche a questa attività di don Agostini; la quale tuttavia 
si intravvede sicuramente in quella assiduità di ministero sacerdotale, su cui 
tanto insiste l’autore del profilo biografico. 

Da altri documenti

Tuttavia non mancano documenti per poter renderci conto, non solo del-
lo zelo di don Agostini per la catechesi, ma anche della sua particolare ar-
te didattica e capacità in questo indispensabile e prezioso settore del mini-
stero sacerdotale. 
Prima di tutto ci è documentata la sua fedele frequenza alla dottrina cristia-
na durante gli anni della sua formazione, che è certamente la base per una 
futura riuscita nell’arte di insegnare.314 Si sa poi che nel corso degli studi era 
inserito uno speciale studio di catechetica, di cui gli ordinandi sacerdoti do-
vevano sostenere un esame, in seguito al quale veniva rilasciato un attesta-
to o diploma. 
Il nostro Venerabile sostenne tale esame il 5 agosto 1837 e l’attestato gli ven-
ne rilasciato il 17 ottobre successivo315. Pertanto si può concludere che si era 
ben preparato all’attività di catechista. 

Le testimonianze 

Tra i testimoni che deposero al processo alcuni che nell’infanzia avevano 
frequentato le lezioni di catechismo del loro parroco, don Agostini, sotto-
linearono il suo tatto psicologico nell’incontro con i fanciulli, incontro che 
avveniva soprattutto in occasione della catechesi. 

312	 La Nostra Voce, n. 1 Gennaio-Febbraio-Marzo 1993, pp. 5-6.
313	 Cf. Positio, pp. 458-469. Delle doti e dell’arte oratoria di don Agostini parla soprattutto a 

pp. 461-462.
314	 Cf. Positio, p. 78.
315	 Cf. Positio, p. 105.

Afferma la teste Federica Castagnedi: “Era tanto paterno con noi bambini. 
Nella mia famiglia eravamo 4 maschi e 4 femmine: siamo stati ammessi al-
la Prima Comunione tutti da lui”316. 
La teste Zavischi Romana conferma: “Noi bambini ci avvicinavamo senza 
timore o soggezione, anzi avevamo piacere di avvicinarlo. Lui era tanto pa-
terno e godeva stare con noi”317. 
La teste Maria Bizzego sottolinea poi l’assiduità di don Zefirino nel seguire 
l’attività catechistica: “Andavo sempre all’oratorio di S. Nazaro tutte le feste 
e alla sera a predica e a dottrina. Don Agostini era sempre presente sia all’o-
ratorio che a dottrina. Lo ricordo bene”.318 
Le testimonianze documentano un agire coerente con ciò che i precedenti 
documenti potevano far prevedere: don Agostini, ben preparato all’attività 
catechistica, di fatto la esercitò con assiduità e con metodo adatto e psicolo-
gicamente idoneo ed efficace. 

Le domande catechistiche 

Il ministero di catechista di don Agostini resta comprovato anche da nume-
rosi foglietti di domande che egli preparava a scopo di verifica e di richia-
mo. Egli sminuzzava i concetti, esprimendoli anche in dialetto. Si senta ad 
esempio una serie di domande sul culto dei santi. 
“Dopo el culto che ti te presti al Signor, ci setu solito onorar? - E te par de 
far pulito? - Ghe dunque distinzion tra el culto che se dà a Dio e ai santi? - 
Fin qua te ghe reson; ma no capisso come te possi onorar le reliquie dei san-
ti che jè cose materiali. - Bravo, anca qua te ghe reson: ma cosa me disetu ri-
guardo alle imagine dei santi? - Ma perché te piasele tanto?”.319 
Si tratta di dialoghi molto semplici e familiari, che però sottintendono tutto 
un lavoro di spiegazioni precise in modo da chiarire le idee al massimo, an-

316	  Positio, p. 574.
317	  Positio, p. 608.
318	  Positio, p. 614.
319	  “Dopo il culto dato al Signore, chi, di solito, onori? - E ti sembra di far bene? – C’è una 

distinzione, dunque, tra il culto dato a Dio e quello dato ai santi? - Fin qui hai ragione; 
ma non capisco come tu possa onorare le reliquie dei santi che sono cose materiali. - Bra-
vo, anche qui hai ragione: ma cosa mi dici riguardo alle immagini dei santi? - Ma perché 
ti piacciono tanto?”.
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che nelle menti dei fanciulli. Certamente di quei ragazzi che seguivano que-
sti catechismi non si può ripetere il lamento del profeta: “I fanciulli chiede-
vano il pane, ma non vi era chi lo spezzasse per loro”.320 
Tra queste domande si può rilevare anche il tatto psicologico di don Agosti-
ni nei rapporti con gli alunni più timidi e impacciati. 
Ad esempio in una serie di domande si leggono espressioni di questo gene-
re: “Va là, te compatisso: gnente paura: te ajutarò mi. - Etu imparà che el vo-
to l’è una promessa che se fa?”.321 E ancora, in altro caso: “Guarda mo’ che 
adesso te te scaldi un poco per l’onor che se deve al santo nome de Dio”.322 
A una ragazza che era stata assidua ed attenta alle lezioni non risparmia la 
lode ma nemmeno l’ammonizione: “Te si stada attenta all’istruzion de do-
minica: me ne consolo; ma no state insuperbir! Cosa etu capido?”.323 
Rilievi di questo genere si possono fare ripetutamente, scorrendo i cartigli 
zeppi zeppi di serie di domande e osservazioni scritte da don Agostini con 
mano frettolosa ma sicura, per le sue lezioni e interrogazioni di catechismo. 
Egli, fedele ai concetti presenti nel testo approvato dal Vescovo, sapeva però 
proporre la materia in modo adeguato alle capacità degli alunni. 

Catechesi, non questioni di avvio alla fede 

Nei discorsi, don Agostini in certe occasioni tocca quei problemi che ri-
guardano anche la cosiddetta apologetica o preparazione e introduzione al-
la fede, che certamente sono importanti ma, se è necessario trattarli, prece-
dono la catechesi vera e propria, la quale è essenzialmente la presentazione 
di ciò che la Chiesa professa e non la trattazione delle questioni che la fede 
professata pone alla mente umana. 
Don Agostini aveva ben chiara la distinzione tra i due campi: quello della 
preparazione o motivazione della fede - apologetica o teologia fondamenta-
le o propedeutica alla fede - e quello della catechesi, cioè l’esposizione di ciò 
che la santa Chiesa professa. 
È una riflessione ed una distinzione che non sembra inopportuna ai nostri 

320	 Lam 4, 4.
321	 “Ti capisco: niente paura. Ti aiuterò io. Hai imparato che il voto è una promessa che si fa?”.
322	 “Entusiasmati, adesso, per l’onore dovuto al santo nome di Dio”.
323	 Sei stata attenta all’istruzione di domenica: ne sono contento; ma non insuperbirti! Che 

cosa hai capito?”. 

giorni in cui ci è stato dato un testo di catechismo molto corposo, che deve 
servire non per le discussioni e mediazioni teologiche, ma per conoscere ciò 
che la Chiesa propone da credere. 

Mons. Angelo Orlandi
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Documento 8

Lo stile oratorio del beato Agostini - I324

Sono stati conservati numerosi manoscritti del Beato Zefirino, che furono 
oggetto di ricerca e di esame al momento del processo di Beatificazione; in 
buona parte furono anche trascritti in quell’occasione; parecchi altri, allora 
solo esaminati, furono trascritti in momenti successivi per varie circostan-
ze e motivi. 
Si tratta di manoscritti di prediche, omelie, istruzioni e catechismi spesso 
segnati da date e talora anche da note di luogo o di altre circostanze. Così 
documentano bene un importante settore dell’attività pastorale del Beato 
e rivelano il suo stile e implicitamente anche risvolti della sua personalità. 

L’arte oratoria e i suoi problemi 

L’oratoria è l’arte di comunicare mediante la parola il proprio pensiero agli 
altri o semplicemente farlo conoscere con l’intento di persuadere, anche sti-
molare ad agire in un certo modo. 
Arte antica di cui si occuparono e ne scrissero grandi pensatori come Ari-
stotele, che vi dedicò due opere De arte poetica e De arte rhetorica e Cicero-
ne che ve ne dedicò tre: De oratore, Brutus orator e Partitiones oratoriae. Più 
tardi S. Agostino si occupò dell’argomento col suo De catechizandis rudibus 
e il problema fu trattato anche in tempi posteriori, come ad esempio da Da-
niel Barbaro col trattatello Dell’eloquenza. 
Ne trattò pure Francesco di Sales con una sua Lettera ad un ecclesiastico sul 
metodo di ben predicare, fatta stampare anche a Verona nel 1828. Ma è argo-
mento di cui si discute anche al presente. 

La formazione oratoria del Beato 

Ciò che si sa dai documenti scolastici serve a capire quale formazione ebbe 
il Beato per riuscire buon comunicatore. Ebbe una solida e accurata forma-
zione linguistica e ne diede prova nei suoi scritti con composizioni in prosa 

324	  Si raccolgono in questo documento n. 8, due articoli pubblicati sul periodico dell’Istituto 
“La Nostra Voce”. Questo è il primo: La Nostra Voce, n. 2 Maggio-Agosto 2006, pp. 9-10. 

e anche in rima come ben documenta la Positio325. Nei corsi teologici aveva 
seguito l’insegnamento della catechetica e della metodica conseguendone 
il regolare diploma; pertanto la sua preparazione era stata accurata e seria. 
Inoltre aveva vissuto in un ambiente in cui l’esperienza dell’oratoria sacra 
era frequente e abbondante ad opera di valenti predicatori. Vi era stata la 
grande opera di p. Antonio Cesari che, oltre ad aver promosso un’edizione 
del Vocabolario della Crusca e aver steso trattatelli sulla lingua italiana, nel-
la sua predicazione aveva esposto in varie serie di omelie tutta la storia del-
la Salvezza e la vita di Gesù Cristo. 
Vi era stata l’opera di don Luigi Trevisani, prefetto degli studi in Seminario, 
che aveva dato alle stampe vari suoi discorsi. Si potrebbero ricordare mol-
ti altri oratori, come don Pietro Leonardi, don Paolo Benaglia, don Giusep-
pe Monterossi e, dal 1837, anche vari padri Gesuiti. Pertanto al Beato non 
mancavano formazione ed esempi di oratoria sacra; e fu veramente un in-
defesso predicatore, come si vede dai suoi manoscritti. 

Il suo stile 

Da essi risulta che molte volte egli stendeva la traccia, oggi si dice la “scalet-
ta”, del discorso lasciando al momento della predica lo sviluppo verbale del-
la esposizione. Naturalmente questi manoscritti non fanno testo per ragio-
nare del suo stile. 
Bisogna prendere in considerazione i testi in cui si incontra una stesura 
completa del discorso. Se ne trovano parecchi tra le omelie sui vangeli e tra 
i discorsi per varie circostanze o per le varie devozioni, ad esempio i discor-
si di commento ai misteri del Rosario o alle Litanie della B. Vergine Maria.  
La prima cosa da rilevare è la relativa brevità di questi discorsi: rispetto al-
le omelie e discorsi del suo coetaneo don Gaetano Giacobbe, parroco alla 
SS. Trinità in Cittadella o a quelli dell’altro suo coetaneo don Luigi Gaetano 
Caprara, quelli del beato Agostini sono un terzo o un quarto. 
I citati predicatori procedono secondo uno schema classico fatto da prolu-
sione seguita da tre punti di svolgimento: presentano quindi un artificio di 
struttura e altrettanto artificio presentano nella costruzione del periodo e 

325	  Cf. Positio, pp. 591-600.
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talvolta anche nel linguaggio326. Al contrario, don Agostini presenta un di-
scorso continuo che procede dall’inizio fatto di rapida introduzione fino al-
la fine concatenato con passaggi logici, senza artificiose interruzioni. Rara-
mente si incontrano periodi molto lunghi: direi che pochi superano le tre 
righe: le frasi si succedono con brevità e con parole appropriate, ma di uso 
abbastanza comune. Rispetto ai citati oratori, lo stile del beato Zefirino do-
veva apparire oltremodo moderno per quei tempi. 
Vi ricorrono anche forme retoriche di esclamazioni o interrogazioni impli-
canti risposta, ma in misura sobria. 
Ci si può domandare la ragione di uno stile così diverso da quello di orato-
ri suoi contemporanei. Credo vada ricercata nel fatto che don Agostini vo-
leva farsi capire anche da gente semplice, non istruita, come era quella della 
sua parrocchia, fatta di operai e di contadini nella zona fuori delle mura: 
la parrocchia, infatti, si estendeva su tutta l’attuale area di Borgo Venezia, 
S. Pio X, S. Croce, S. Felice Extra, S. Pancrazio. 
Egli cercava di comunicare la verità anche a coloro che S. Agostino defini-
va “rudes” cioè incolti. 
Nei catechismi ricorreva anche al dialetto della gente per farsi capire e tra-
smettere la verità evangelica.  

Mons. Angelo Orlandi

326	 G. Giacobbe, Il novello parroco provveduto nella predicazione al suo popolo. Panegirici, 
prediche, omelie e sermoni raccolti e pubblicati da G. B. Cinquetti, Verona 1904, pp. 8-655. 
L. G. Caprara, Gesù Cristo nei misteri dell’amore e del dolore. Prediche e fervorini. Di-
scorsi a sposi novelli. Verona 1908, p. 207.

Lo stile oratorio del beato Agostini - II327

Brevità dei discorsi 

Già in un precedente intervento ho fatto notare la brevità del beato Agostini 
nei suoi discorsi. Particolarmente nelle omelie domenicali si attiene ad una 
misura breve; mentre nelle prediche per ritiri ed esercizi spirituali spesso 
adotta esposizioni più estese. Tuttavia neppure in questo genere si rilevano 
esagerazioni, pur ammettendo che al momento di pronunciare tali discorsi 
abbia potuto inserire notazioni o osservazioni integrative o di sviluppo del 
pensiero già formulato nella diligente preparazione. 

La struttura oratoria 

Il Beato abbandona del tutto le regole retoriche notate dai trattatisti di ar-
te oratoria, che contemplavano un’introduzione e una proposta dell’argo-
mento e dell’ordine della trattazione ed una divisione in due o tre pun-
ti. Sacerdoti suoi contemporanei, come i citati don Gaetano Giacobbe e 
mons. Luigi Gaetano Caprara,328 seguivano quelle regole oratorie che si ri-
facevano agli antichi oratori greci o a Cicerone. Non pochi sacri oratori si 
erano conformati a quelle regole nello stilare i loro discorsi, come si può ve-
dere scorrendo voluminose raccolte, che il mercato librario presentava an-
che ai tempi del beato Zefirino329. 
La struttura dei suoi discorsi assomiglia molto di più allo stile dei Padri del-
la Chiesa, cioè a quelle omelie che egli poteva leggere nelle grandi pubblica-
zioni del secolo XVIII, che ai suoi tempi stavano ricomparendo riunite ad 
opera di don Giacomo Migne nelle grandi raccolte di Patrologia Latina e 
Patrologia Greco-latina.330 Specialmente nelle omelie si riscontra questo ti-
po di struttura oratoria. Si deve anche notare che quasi quotidianamente nel 
Breviario ogni sacerdote poteva incontrare saggi dell’oratoria dei grandi Pa-
dri della Chiesa e certamente il Beato ne fu influenzato. 

327	 La Nostra Voce, n. 3 Settembre-Dicembre 2006, pp. 10-11.
328	 Cf. La Nostra Voce, n. 2 Maggio-Agosto 2006, p. 10.
329	 Vi erano varie raccolte di Omelie, di Panegirici. A Lodi si pubblicava una rivista “Il Buon 

Pastore”, che presentava di numero in numero prediche e omelie in grande quantità.
330	 Per ulteriori notizie cf. Enciclopedia Cattolica v. VIII, sub voce: Migne.
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Le fonti a cui si ispirava 

Gli Scritti dei Padri non furono soltanto di esempio per le forme strutturali 
dello stile oratorio del Beato, ma anche una delle fonti dottrinali dalle quali 
attingeva argomenti e pensieri. Le altre due fonti erano la Bibbia e la Litur-
gia. Scorrendo i suoi discorsi alle Orsoline331 e le varie raccolte di quelli re-
centemente trascritti, è facile accertarsi delle principali fonti da lui utilizza-
te332.  Basterà citare alcuni esempi in questa sede, non avendo né lo spazio 
né l’intento di farne un’esauriente trattazione. 
Dalla Bibbia attinge non solo singole frasi da citare a conferma degli inse-
gnamenti, ma spesso ne assume passi per farne oggetto di commento; in un 
discorso alle madri cristiane commenta il cap. 31 del libro dei Proverbi con 
l’elogio della donna ideale. Parlando alle Orsoline della vigilanza fa il com-
mento dei passi evangelici e parabole che illustrano questa virtù333. In altra 
esortazione alle Orsoline presenta l’episodio di Marta e Maria che accolgo-
no a Betania Gesù e al suo commento aggiunge quello di S. Agostino sul 
medesimo fatto334. 
Gli Scritti dei Padri della Chiesa sono un’altra fonte ampiamente utilizzata e 
tra questi hanno larghissima parte S. Agostino, S. Gregorio Magno, S. Ber-
nardo di Chiaravalle; ma ricorrono citazioni anche di S. Giovanni Crisosto-
mo, di S. Basilio e di altri; utilizza anche Scritti dei santi come S. Francesco 
di Sales, S. Teresa D’Avila, ... 
Pertanto il Beato si rivela un assiduo ed attento lettore degli Scritti patristi-
ci ed anche degli autori ascetici. 
Naturalmente aveva dedicato particolare attenzione agli Scritti di S. Ange-
la, cioè alla Regola e ai Legati. 

I testi liturgici 

Anche i testi del Messale e del Breviario sono spesso oggetto di commento. 
Ad esempio nei discorsi per il Natale e per la Pasqua se ne trovano alcuni 

331	 Z. Agostini, Il Fondatore alle sue Orsoline FMI, Verona, 2013.
332	  Z. Agostini, Scritti scelti sull’anno liturgico, sul Padre nostro, sul Rosario, … , ad uso 	

 manoscritto.
333	 Z. Agostini, Il Fondatore... op. cit., pp. 95-98.
334	 Ibidem, pp. 103-107.

che sviluppano riflessioni su qualche frase della liturgia come: “Vi annunzio 
una grande gioia!”, oppure “Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo 
Figlio”335. E per la Pasqua ricorrono discorsi impostati sul versetto “Questo 
è il giorno fatto dal Signore: viviamo in purezza e verità!” o anche “Se siete 
risorti con Cristo, cercate le cose di lassù!”336 
Talvolta dal testo liturgico sviluppa vere e proprie parafrasi di preghiera co-
me in un discorso per la Pentecoste in cui, sul testo della sequenza, intesse 
una lunga invocazione dello Spirito Santo.337 

Due osservazioni conclusive 

Una prima osservazione scaturisce da quanto si è sopra esposto: i discorsi 
del beato Agostini sono ispirati da una profonda e robusta devozione. 
Vi si riconosce una persona che non ambisce lodi per la sua arte oratoria, 
ma che vuole piuttosto stimolare gli animi alla sincera pietà verso Dio, ver-
so la Madonna e verso i santi, specialmente verso S. Angela. 
Inoltre si può restar sorpresi per frasi che appaiono moderne, quasi dei no-
stri giorni. Ad esempio in una omelia di quaresima si legge questa frase: “I 
genitori, padri e madri, sono i primi maestri della fede”.338 “Carissimi, noi 
tutti siamo chiamati a dare testimonianza con la nostra vita della Pasqua 
che viviamo, perché Cristo è vivo in mezzo a noi!”339

Questi cenni sono semplicemente delle indicazioni e degli stimoli ad un la-
voro più vasto e sistematico. 

Mons. Angelo Orlandi 

335	  Z. Agostini, Scritti scelti: Omelie di Avvento e del tempo di Natale, pp. 83 e 103.
336	  Z. Agostini, Scritti scelti: Omelie di Quaresima e tempo pasquale, pp. 67, 68, 91.
337	  Ibidem, pp. 123-124.
338	  Ibidem, p. 13.
339	  Ibidem, p, 71.
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Documento 9

Anzi Giuseppe, Don Zefirino Agostini340 

L’ho conosciuto gli ultimi tre-quattro lustri dell’onorata sua longeva vita; gli 
fui intimo; a Lui, dopo che a Dio, devo il caro mio sacerdozio, al quale mi 
guidò Lui spiritualmente. 
Allora mi era morto il padre ed egli mi aiutò anche materialmente: nel qua-
le aiuto materiale (ho piacere di dirlo subito) largheggiò verso di me pro-
prio da angelo di provvidenza, quell’altra perla di sacerdote che fu il M.R.D. 
Euprepio Piniatta, primo e massimo assistente di D. Agostini nella direzio-
ne dell’Istituto Orsoline fondato da questo. 
Lo conobbi, dunque, per uomo d’orazione e di ascetismo, di ingegno e di 
studio, di zelo e di fermezza apostolica. 
Spessissimo e per lunghi e lunghi tratti io lo vedeva là in quell’angolo del-
la Chiesa di S. Nazaro e Celso, in Verona, il quale è tra l’altare dell’Assunta 
e la sagrestia. Di quella Chiesa egli era il parroco benemerito e venerando; 
e là in quell’angolo egli stava a lungo e spessissimo inginocchiato, le brac-
cia conserte; il capo inclinato un poco sul petto, chiusi gli occhi, immobili le 
labbra come la persona; tutto assorto in Dio. Si vedeva bene che egli era tut-
to a Dio, e che Dio era tutto a Lui.  
Pregava anche cammin facendo, quando doveva andare per le sue incom-

340	 Si riportano, da qui in avanti, nei documenti 9, 10 e 11, alcune note biografiche mano-
scritte da persone che hanno conosciuto direttamente il beato Agostini. La prima è quel-
la di don Giuseppe Anzi, scritta nel 1925, conservata nell’archivio dell’Istituto Orsoline, 
proc. ord., n. 1. È vero che il linguaggio risulta, oggi, un po’ arcaico, ma è la prima testi-
monianza che abbiamo sul Fondatore.  Il manoscritto, conservato nell’Archivio della Ca-
sa Madre dell’Istituto, non è quello originale dell’autore, andato perduto, ma una copia 
scritta, “verbum ad verbum”, parola per parola, da Madre M. Salute Capucci. 

	 Don Giuseppe Anzi nacque a Verona, nella Parrocchia dei SS. Nazaro e Celso, il 22 ago-
sto 1867. Ordinato sacerdote il 15 agosto 1891, fu confessore nella Chiesa di S. Maria del-
la Scala; nel 1895, cooperatore a S. Nazaro, nel 1900 nella Parrocchia dei SS. Apostoli. Ne-
gli anni successivi, il suo nome appare tra gli insegnanti del ginnasio vescovile di Verona 
e come predicatore in alcune Parrocchie. Dal 1914 se ne perdono le tracce, fino al 1925. 
Si sa che si trasferì a Firenze ed è di questo periodo la corrispondenza con la Madre Ca-
pucci che gli chiedeva di scrivere alcune note biografiche del beato Agostini. Morì a Fi-
renze il 30 gennaio 1926.

benze. Una volta camminando per la città era così concentrato in Dio, che 
cadutogli a caso dalle spalle il leggero mantello estivo, non se ne accorse, 
e sarebbe arrivato alla sua meta così a spalle sgombre, se qualche perso-
na, veduto quel panno nero per terra e allungato l’occhio per ravvisar chi 
lo potesse aver lasciato cadere non avesse ravvisato Lui e non fosse corsa a 
raccoglierlo. 
Come assiduo alla preghiera lo era al confessionale, a cui entrava per tem-
po il mattino e da cui usciva tardi la sera; e ciò anche negli ultimi giorni del-
la vecchia, vecchissima età sua. Confessò generazioni e generazioni di gen-
te. Rendeva immagine del santo Curato d’Ars del quale io appresi da Lui ad 
amare e meditare la vita. 
Fu il gran Confessore di Cristo. Forte nella teologia morale, profondo nell’a-
scetica, illuminato e ricco di erudizione evangelica, fu il ricercato e autore-
vole direttore spirituale anche di personaggi distinti nell’aristocrazia ma-
schile e femminile e nel clero. 
Pure in casi difficili fu acuto e pratico consigliere; e se ne giovavano anche i 
superiori ecclesiastici. 
Buoni aveva fatti gli studi e bene li coltivava per quanto le molteplici e deli-
cate mansioni del suo ministero glielo consentivano. 
Di natura austera, tutta spirituale ed intellettuale, non inclinava a conver-
sazioni, a passeggi, a svaghi, a ricreazioni, a riposi. Se da tutte queste sifat-
te mansioni un minuto lo avanzava era per lo studio, al quale dava più che 
poteva la notte, impedito come era di giorno. E compose versi e prose che è 
male non siano state raccolte e conservate. 
Un giorno, io, non ancor chierico, ero a mensa con lui. C’era anche quel 
M.R. Don Pietro Zenari, Parroco di Caldiero ai laghi, che fu noto e lodato 
poeta dialettale veronese. A loro due furono date le rime per due rispetti-
vi sonetti, in dialetto l’uno, in lingua colta l’altro. Quello lo fece li per li Don 
Zenari; questo lo fece li per li Don Agostini. Non si sapeva se lodar prima e 
di più la prestezza o la bontà della fattura dell’uno e dell’altro. 
A quel tempo era scarso il repertorio di oneste rappresentazioni per gio-
vani oneste. Ce n’era bisogno per il suo Istituto delle Orsoline. Una sera, a 
ora inoltrata, egli si chiude nella sua stanza, si mette allo scrittorio, ci pas-
sa la notte intera: e in quella sola nottata egli compone quella sacra rappre-
sentazione per le giovani del suo Istituto, la quale ha per titolo il biblico “fi-
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gliol prodigo”. La fu trovata nel teatro del suo Istituto, così bene adatta a quel 
femminile e devoto pubblico, così interessante e divertente nell’alta sua mo-
ralità che la si volle alle stampe e la fu stampata. Credo che il modesto e va-
loroso autore non vi apponesse il suo nome; ma tutti sapevano e molti lo 
sanno ancora, e ben lo so io, che l’autore ne era lui: lui l’autore di quella qua-
si improvvisazione felicissima. 
Il suo studio e il suo ingegno sfavillano con più appariscenza sul pulpito di 
cui pure fu apostolo. 
Tenne le più importanti e solenni predicazioni della sua città, ma era chia-
mato anche fuori, e per occasioni ragguardevoli. Per altro il vero, il grande 
campo del suo apostolato oratorio fu la chiesa sua parrocchiale. In questa 
egli era sempre, e sempre o a pregare, o a confessare, o a predicare.  
L’esteriore della sua predicazione era un po’ conforme alla scuola vecchia: 
oggi si direbbe che era all’antica. A scatti la modulazione della voce, alterna-
ti a tratti di un “sottovoce” che richiedeva tutto l’orecchio e tutta l’anima per 
capire. Quegli scatti, a volte quasi impaurivano: tanto più che spesso era-
no accompagnati da brusche mosse della persona, da saettanti agitazioni 
delle braccia e da potenti e sonori colpi di pugno sul parapetto del pulpi-
to. A proposito di che, mi ricordo di averlo udito una volta nella chiesuo-
la di S. Giovanni di Dio, annessa a quell’ospedale dei “Fate bene fratelli” che 
fino a questi ultimi anni esisteva in via già “di mezzo porta Vescovo” or “XX 
Settembre” e che adesso non esiste più né lì, né in altro punto della città. 
Don Agostini vi recitava il panegirico del santo detto. Sul più bello del si-
lenzio, dell’attenzione, del raccoglimento dell’uditorio, egli scatta improv-
viso con la voce, con la persona, col braccio, col pugno, così violentemente 
che con l’estremità delle braccia va di gran forza e di gran nerbo a sbattere 
nei due lampadari di più candele, i quali un da una parte e l’altro dall’altra 
stavano al pulpito vicini, giacché si sa che quella chiesuola era piccola affat-
to. Allora un acidulo e babelico frastuono di cristalli cozzantisi, perché di 
annessi e connessi cristallini erano fatti quei lampadari; un ondeggiar con-
vulso, un turbinar rabbioso di quei lampadari così atrocemente percossi; un 
assordante energumeno rovesciarsi a terra di quei pezzi di vetro e delle loro 
candele o intere o a rottami, parte spente dalla terribile scossa ricevuta, par-
te accese ancora, perché tutto era accaduto dopo che i lampadari erano stati 
accesi; e uno scappa scappa dei sottostanti uditori che ne ebber così la testa, 

le spalle, la schiena, gli abiti malconci; e un repentino, curioso, mormoran-
te balzar in piedi di tutto l’altro uditorio fra ilare e risentito; e il panegiri-
co di S. Giovanni di Dio in pericolo di naufragare .... Ma no. Don Agostini 
a quella sua scena impreveduta sbarra gli occhi, guarda attorno un istante, 
poi: “E’ niente, è niente!” e prosegue imperterrito il suo argomento, accele-
rando così nel modo tanto più efficace quanto più forzato il ritorno alla cal-
ma, all’ordine, all’attenzione. 
Predicava altra volta gli esercizi spirituali nel patrio seminario ai chierici, 
poiché la sua pietà e dottrina e prudenza lo avean reso meritevole che spes-
so i superiori lo chiamassero come a confessare, così a predicare ai chieri-
ci, ai sacerdoti, alle monache. Tra quei chierici c’ero anch’io. Egli predicava 
le istruzioni. Che fior di scienza non gli sgorgava dal labbro e dal cuore! Noi 
allor si correva col pensiero al flumen orationis di Cicerone. Ma una volta, 
a un certo punto, non gli sovvenne lì per lì l’autor di un bel passo che ave-
va riferito. Stette sospeso un batter d’occhio; e avrebbe potuto tirar dritto 
senza che noi, non ancor maestri in Israele avessimo a farci caso; e, del re-
sto, non che carità, è buon criterio l’esser equanimi con le sorprese che sul 
pulpito hanno sempre incolto anche i più provetti oratori, non escluso il 
Massillon.341  
L’Agostini, tuttavia, al quale quella piccola sorpresa era più unica che rara, 
non si disorientò, non si diede per vinto, e con pacifico tono di superiori-
tà non raccogliendo ancora da quella rapida pausa di sospensione quel no-
me, soggiunse coraggioso e candido e come a modo di parentesi: “Ben, ben, 
tiriamo via, l’autore di questa citazione mi verrà in mente dopo”. E fu vero. 
Avanti e avanti col discorso, gli balena finalmente al pensiero quell’autore. E 
allora, interrompersi di botto, troncar la frase d’improvviso, dar per la sod-
disfazione, un pugno sul tavolo, e “Eccolo, eccolo il nome!”, gridare e pro-
nunciare senz’altro: “Sant’Isidoro di Siviglia!”, e poi tosto completar la fra-
se già troncata, ripigliar il filo e continuare la predica. Allora sì, che noi altri 
ci mettemmo a ridere; ed egli, pur procedendo a parlare, sorrider con noi 
amenamente. Noi si rise, tanto più che il momento in cui gli occorse e in cui 
disse quel benedetto nome era il momento culminante di una calda perora-
zione che egli faceva tra spaventosa e commovente. 

341	 Jean Baptiste Massillon, 24 giugno 1663-28 settembre 1742, è stato un famoso predicatore, 
vescovo di Clermont dal 1717 fino alla sua morte.



Angelo Orlandi Don Zefirino Agostini - Nel suo tempo in nome del Vangelo

163162

Alla predicazione ci teneva non soltanto per impartirla, ma anche per ascol-
tarla. Nulla dal pulpito e dall’altare si diceva nella sua chiesa che egli non 
fosse là ad udire. Quando nella sua chiesa si predicava, il posto suo - mi par 
ancora di vedercelo - era dirimpetto al pulpito, fra l’altar maggiore e l’al-
tar dell’Assunta, presso la cassa delle elemosine alle anime del purgatorio. E 
udiva e giudicava. Ma non rivelava il giudizio se non ne era seriamente ri-
chiesto. Allora lo manifestava in poche parole risolute. In generale era di gu-
sto non facile: una specie di S. Paolo con la spada; come in confessione era 
di principi alquanto rigidi. Se sulla parola di qualche maestro giurava, piut-
tosto che sant’Alfonso - ch’egli asseriva svisato dai moderni largheggianti 
commentatori - era il Concina342: sì il vecchio, l’antiquato Concina. Quella 
sua non facile contentatura si spiegava in un ingegno vivido, in una tempra 
familiare coi pergami, in un’anima tutta fervore e ascetismo. 
Una volta si predicava la novena del Carmine nella vicina chiesa di S. Tom-
maso Cantuariense. Era di suo turno l’andar una di quelle sere a dar la be-
nedizione. Ci andò per tempo e ascoltò il predicatore. Qualche cosa gli frul-
lò per la mente, così che ci tornò le sere appresso. Rilevò che quello che il 
predicatore diceva non era farina del suo sacco; rilevò l’autore da cui l’ora-
tore copiava. Questo autore egli lo aveva tra i suoi libri. Il dì della festa fu in-
vitato, come di metodo, a pranzo. Ci andò col testo di quell’autore. Dopo il 
caffè, al levar delle mense, nel separarsi lo mostrò al predicator della nove-
na dicendogli corretto ma franco, che i predicabili sono come i classici nelle 
scuole, che son fatti non per copiarli, sì bene per imparar su di essi a fare da 
sé. Quell’oratore rimase come chi, impreparato, si sente al capo e alla perso-
na la doccia fredda; e non ebbe da replicare. 
Gli sarà stata proficua tale inaspettata confusione? Ciò era nell’intento di 
don Zefirino Agostini: le cui vivacità consimili e anche più spinte i cono-
scenti di lui di mano in mano che ne accadeva una, le chiamavano la zefirina. 
Cesariano il suo stile. Né fa meraviglia, perché la sua, era la città di Anto-
nio Cesari: e il suo era il tempo recente e caldo ancora della vasta violenta 

342	 Daniele Concina, 2 ottobre 1687-756. Sacerdote italiano, nato da una nobile famiglia 
friulana, visse ed operò principalmente a Venezia. Divenne frate domenicano. È noto 
principalmente per il suo rigido ed inflessibile rigorismo. L’intento di Concina era quello 
di un ritorno alla Chiesa delle origini, ai modelli comportamentali dei Padri della Chie-
sa, onesti ed integri.

reazione linguistica cesariana. Quel sentimento dei tempi moderni che era 
profondo nel manzoniano cenacolo letterario milanese, non esisteva nean-
che superficialmente nel cesariano cenacolo letterario veronese, e pare an-
che a Napoli intorno a Basilio Puoti in pieno secolo XIX non ci si vedeva 
più in là del 300 e del 500. 
Questi difetti di forma, peraltro, come anche quelli della voce, che procede-
va a valli e a monti o che faceva all’altalena, e quelli delle mosse repentine e 
nervose della persona e del pugno, così da far rimbombar la chiesa dall’eco 
di questo e da sconvolgere il tappeto del tavolino da cui (negli esercizi per 
esempio) predicasse, e da far traballare, e magari anche cacciar giù dal sup-
pedaneo, il tavolino stesso, con la bottiglia dell’acqua e il bicchiere che so-
pra ci fosse; e così da atterrir, quindi, gli uditori o da farli ridere; tali difetti, 
dico, che da tempi vecchi e da antiquata scuola oratoria egli aveva eredita-
to, erano ben compensati dalla stoffa dei suoi discorsi, dalla sostanza e dal-
la dialettica di ciò che diceva, tutto materiato di sacra scrittura e di Padri, di 
ascetica e magari anche mistica, e apologisti, di ragionamenti e di conclu-
sioni che facevano sentire il pensatore e il filosofo. 
Alla impressione delle sue prediche, del resto, non era estranea la posa, pun-
to affettata, ma naturalissima in Lui, della sua persona. 
Tarchiato ed atletico, a sacra gravità tutto atteggiato e, proprio come allor-
ché pregava, conserte al petto le braccia, chiusi gli occhi, tutto raccolto in sé 
come un meditante, maestosamente seduto, quand’era calmo, parlava, par-
lava che pareva il vegliardo Antonio delle Tebaidi343. Quando poi si scoteva 
e balzava come molla, allora sembrava un profeta dell’Apocalisse.  
D’alto valore le prediche sue morali, toccava la perfezione nei panegirici e 
nei discorsi di circostanza. Alla mia prima messa, là nella sua Chiesa par-
rocchiale, fece lui l’Orazione di occasione. Mi ricordo che il testo era il pao-
lino: “Sic nos existimet homo sicut ministros Christi et dispensatores misterio-
rum Dei”.344 Il discorso fu di una verità tutta teologica e di una edificazione 
tutta estasiante. Ho udito l’Agostini in “santa Teresa” della stessa città, nel-
le feste del centenario di quella serafica predicarci Lui uno dei panegirici. 
Qualche altro di questi fu giudicato “poeticamente alato”; ma quello di don 
Agostini, il testo era l’evangelico “Optimam partem elegit, quae non aufere-

343	  S. Antonio Abate.
344	  “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio”, 1 Cor, 4, 1.
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tur ab ea”,345 “solenne come un monumento”. 
Quantunque tutto dedito al pregare per conto proprio e al confessare e al 
predicare, tuttavia, in generale, non rimetteva ad altri le pratiche di pietà 
nella sua chiesa. All’operoso suo vicecurato lasciava l’assistenza spiritua-
le degli ammalati della parrocchia, ai quali pure, peraltro, di tratto in tratto 
si recava anche lui. Ma dentro della chiesa era tutto lui, lui solo, quasi sem-
pre lui. Lui per tutto il mese di agosto, la devozione al Sacro Cuore di Maria; 
Lui per tutto l’ottobre, la devozione al santo Rosario; Lui tutte le domeni-
che di S. Giuseppe, la divozione a questo santo; Lui ogni seconda domeni-
ca del mese il discorsino sulla buona morte all’oratorio maschile; mentre al 
femminile vi faceva i discorsini lui quasi tutte le domeniche; Lui ogni pri-
mo venerdì del mese la devozione al Sacro Cuor di Gesù; Lui tutti i vener-
dì di quaresima la santa Via Crucis; Lui le prime Comunioni, i matrimoni, 
i funerali; Lui, lui solo, le comunioni di Pasqua (e già allora quella sua par-
rocchia era tanto popolata!); Lui le Benedizioni Eucaristiche, Lui le proces-
sioni anche fuori per la parrocchia. Lui l’incessante esempio vivente del “la-
bora sicut bonus miles Christi”.346

Io ero allora una specie di Eliakim; e come tale, gli stavo quasi sempre ai 
fianchi; ne ero buon testimone oculare e auricolare. 
Ho detto che era imperterrito il suo zelo. Lo sfolgorava fin dal suo volto, sem-
pre piuttosto serio; dal suo sguardo, sempre piuttosto severo; dal suo lab-
bro, sempre piuttosto ristretto in sé. Non che a volte non figurasse anch’egli 
quell’augusto sene347 dantesco, nel quale “diffuso era per gli occhi e per le gene  
di benigna letizia, in atto pio, quale a tenero padre si conviene”.348 
Ma quelle volte erano tanto rare! Tanto egli era convinto e persuaso e tutto 
compenetrato di Dio e della religione, che questi solenni pensieri domina-
vano non solo la grande e forte anima sua, si bene anche la sua persona, che 
in proporzioni giuste aveva del colossale mirabilmente robusta e sana come 
fu longeva; e più spiccati ancora quei pensieri solenni stavano scolpiti sulle 
sue labbra, nei suoi sguardi, in tutta la sua venerabile fisionomia. Chi non lo 

345	 “Ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta”, Lc 10, 42.
346	 “Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me”, 2 Tm 2, 3.
347	 Vegliardo, anziano. Qui si riferisce a S. Bernardo, di cui parla Dante Alighieri, nel 31° 

canto del Paradiso.
348	 Dante Alighieri, Paradiso, XXXI, 75.

avesse conosciuto e volesse farsene un’idea approfondita, non si contenti di 
queste righe, vere ma accelerate. Le confronti con la fedele immagine che di 
lui sta esposta nella sagrestia di quella già sua chiesa dei Santi Nazaro e Cel-
so in Verona; e rimarrà ben chiarito. 
Quieto e pensoso allorché occasioni di spiegare il suo zelo da santo medio-
evale non si porgevano (ed era tutt’altro che di frequente) egli era un’anima 

“La qual se ne sta altera e disdegnosa  
e nel mover degli occhi onesta e tarda 
e non ci dice pure alcuna cosa, 
ma lasciane pur gir solo guardando 
a guisa di leon quando si posa”.349 

Allorché, poi, quelle occasioni gli si porgevano (e questo si ch’era di fre-
quente e lui che non istava ad aspettarle, ma ne andava santamente in trac-
cia!), allora, dico, il leone si svegliava, la fisionomia gli si accendeva, l’oc-
chio schizzava fuoco, il labbro tuonava, tutta la persona sussultava. Allora 
D. Agostini diventava un S. Policarpo (e tale era il nome del padre suo), che 
davanti all’eresiarca Marcione non sentiva titubanze nel rintronargli in fac-
cia quel bel complimento: “Riconosco in te il primogenito del demonio”. 
Anzi, di S. Policarpo non si legge, ma di D. Zefirino si sa che passava anche 
alle vie di fatto. Era la volta della vera zefirina, allora! Altro che il padre Cri-
stoforo con Don Rodrigo! L’Agostini allora si lasciava addietro e quel ma-
gnanimo vescovo di Smirne e quel frate di fuoco; e, piuttosto, somigliava al 
terribile vescovo d’Ippona, sant’Agostino; del quale si dice che presso la sua 
biblioteca tenesse anche un bastone con cui domar quegli eretici ch’egli tro-
vasse duri da convincere con i suoi libri: e chiamano quel leggendario ba-
stone, la logica di Sant’Agostino. 
Questa del grande Africano è nulla più che una leggenda, creata per far ca-
pire con che calore egli perorasse davanti ai dissidenti la verità cattolica. 
Non sono, invece, una leggenda, non dico le bastonate, si bene i ceffoni 
dell’Agostini alle pecorelle smarrite. “Chi batte ama”, dice il proverbio. 
Sentiamo dunque: 
una volta si trovava in tram per la città. Sedevano vicino a Lui due tizii, i 
quali tenevano tra loro una conversazione alquanto eccitata. L’uno, peral-

349	  Dante Alighieri, Purgatorio, VI, 57ss.
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tro, abbastanza corretto; l’altro, invece, orrido d’intercalari di bestemmia 
quasi ad ogni parola. Si capisce che c’era il male della offesa di Dio e il ma-
le del cattivo esempio in quel pubblico assembramento. Per l’Agostini quel-
le uscite sacrileghe erano tante frecciate al suo cuore: il pubblico scanda-
lo, poi, lo determinava a considerar colpevole la tolleranza. A Lui sacerdote 
trascorse forse per la mente quella fiera protesta del salmo: “Nel mattino io 
uccideva tutti i peccatori della terra” tanto più che, nel caso dell’Agostini, si 
era proprio di mattina. Ad ogni modo, deve a lui esser volato certamente 
per la memoria quel monito del profeta: Se i sacerdoti non fossero stati ca-
ni muti, ci avrebbero salvato.350 Non ci volle di più perché egli passasse alla 
reazione. Balzò in piedi, avvampò in viso, fulminò gli occhi e, steso e spin-
to il braccio erculeo con quanto aveva di forza e di nerbo, rovesciò sonoro e 
conquidente un ceffone sulla bocca bestemmiatrice e gridò: “Siamo in una 
compagnia umana e civile o siamo all’inferno?”. 
Sorpresi, attoniti, sbalorditi a quel vedere, a quell’udire, quanti eran là 
dentro si fecero lì presso, e i più alieni stessi dalla chiesa trovavano che 
torto l’Agostini non aveva: tanto più, che su per giù a tutti era noto per 
il venerando zelante arciprete dei santi Nazaro e Celso; ma ebbero un bel 
d’affare a trattenere e quietare il mal capitato bestemmiatore, che s’era messo 
in punto di vendicarsi e della potente percossa e della pubblica umiliazione 
patita; e guai se lì non c’era tutta quella gente a contenerlo! 
Non erano ancora i tempi della provvida lega contro la bestemmia, del-
la qual lega doveva poi essere tanto benemerita la città di Verona appunto. 
Se questa lega esisteva, avrebbe premiato di medaglia d’oro lo zelo di Don 
Agostini, che certo se l’era meritata.
Zelus domus tuae, Domine - cioè della causa di Dio - comedit me351. Di con-
simile sentire geloso della causa di Dio l’Agostini si dichiarava anche dal la-
to dottrinale. Niente allargamenti né arrendimenti, niente concessioni né 
interpretazioni benigne. Non se la intendeva coi novatori, pur discreti. Pa-
ri a quel “iustum et tenacem propositi virum”352 di Orazio, egli persisteva a 
tenersi conservatore, non solo, ma anche ultra conservatore. “Intransigen-
za, dunque?” gli domandarono. Egli evitava la risposta diretta e limpida; e 

350	  Cf. Is 56, 10.
351	  “Mi divora lo zelo per la tua casa”, Sal 69, 10.
352	  “Uomo giusto e tenace nel tener fede ai propri propositi”, Orazio.

col tono dell’Omnia munda mundis353 di Fra Cristoforo a Fra Fazio: “Si deve 
star con la scienza dei santi”, rispondeva evasivamente. Ma voleva dire, dei 
santi suoi: che erano non tanto S. Alfonso de’ Liguori e S. Francesco di Sales, 
quanto piuttosto San Policarpo e san Paolo, come già s’è accennato; e si po-
trebbero aggiungere san Bernardo e san Gregorio VII; san Gerolamo e san 
Simeone stilita: questi i suoi prototipi dottrinali e pratici. 
Del suo ascetismo alquanto vivo ecco altra prova: 
quando gli moriva il fratello che conviveva con lui nella parrocchia cano-
nica egli stava recitando l’Ufficio nel suo studio. Gli fu dato l’annuncio di 
quella morte. Ed egli senza muoversi e senza commuoversi, come si trattas-
se della cosa più ordinaria e comune, più naturale ed ovvia di questo mon-
do, alzò così seduto com’era, la destra, disegnò una croce nell’aria: “Sia pa-
ce all’anima sua”, mormorò; quindi proseguì tranquillo e impassibile il suo 
breviario. 
Pareva stoicismo un tal contegno: e invece era ascetismo superiore. E per-
ché non era ascetismo sbagliato, egli conosceva anche finezze e cortesie. 
Un giorno m’incontrò per strada, che camminavo piuttosto svelto, al mio 
solito. Si era d’estate. “Con questo caldo”, mi disse amabilmente, “non biso-
gna sollecitar troppo il passo, a provocar così la traspirazione si arrischia di 
buscarsi dei malanni”.  
Non risparmiava le prudenti visite di convenienza, senza dir di quelle ne-
cessarie per l’ufficio suo di parroco, alle buone famiglie della sua parrocchia. 
Ogni volta che o le famiglie private o la parrocchia in genere fossero colte 
da lutti, egli a questi accorreva e soccorreva da buon pastore, da buon pa-
dre. Passava per austero; ma anche era conosciuto per civile e gentile, sen-
sibile alle infelicità dei suoi parrocchiani e alacre e industrioso nella carità. 
A fieri dolori era indurato. Non gli scarseggiavano essi né a motivo della 
scabra parrocchia di cui era a capo, né a motivo dell’Istituto delle Orsoli-
ne che in tempi critici egli aveva fondato. Per quei dolori io non lo vidi mai 
conturbato: ben sì lo vidi sempre raccolto in sé e quasi sempre silenzioso ed 
a sé. Oh, egli sì, che osservava il “sedebit solitarius et tacebit, elevans super se” 
e 1’“in silentio et spe, fortitudo vestra”354 come l’antico poeta! 

353	 “Tutto è puro per chi è puro”.
354	 “Nel silenzio e nella perseveranza sarà la vostra forza”, Is 30, 15; la traduzione della CEI 

del 2008 dice: “Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza”.
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Tre volte sole io l’ho veduto alquanto scosso; nella circostanza dell’incendio 
presso la sua chiesa parrocchiale; nell’altra della morte del M. Rev. Don An-
gelo Salvelli; e in quella della morte del M. Rev. D. Euprepio Piniatta. 
In quell’incendio, 1880, i soldati chiamati al soccorso fecero peggio dell’in-
cendio stesso. Questo rispettò la chiesa e se ne tenne ben lontano. Quei ma-
nigoldi invece, col pretesto di preservar la chiesa dal pericolo, che proprio 
non esisteva, vi penetrarono con asce e con picche, con zappe e con mazze 
e manomisero, scalzarono, distrussero quanto vi trovarono di legno pur la-
vorato preziosissimamente dagli antichi benedettini, dei quali anticamente 
era la chiesa. Così rovinarono affatto la ragguardevole biblioteca, la magni-
fica sagrestia e il coro sontuoso. Si accingevano a fare altrettanto dell’orche-
stra e del pulpito, anche questi di pregio. Qui peraltro ci fu chi riuscì a fre-
narli, a fermarli, quei vandali; dei quali si può ripetere: “Quod non fecerunt 
barbari, cioè le fiamme, fecerunt, e assai peggio, barberini”.355 
Quel povero prete fra le macerie sembrava Geremia tra i ruderi di Geru-
salemme. E nel lungo e triste periodo della chiusura di quella chiesa sua e 
della costei officiatura nella vicina chiesa di san Vitale, nel predicar egli in 
questa o comunque nel funzionarvi, sembrava Giacobbe piangente sul suo 
creduto estinto Giuseppe. 
In quell’incendio io scrissi alcune sestine, che quel mio parroco vide ed ap-
prezzò. “Hai detto la verità”, mi soggiunse, “ma l’hai detta scherzando (le 
sestine erano alla Guadagnoli), e dovevi dirla, invece, fulminando”. Non si 
può negare che, almeno stavolta, la sua zefirina fosse più che giusta. 
Allorché gli morì, 1886, quell’ottimo sacerdote che fu Don Angelo Salvel-
li e che gli faceva di vicecurato, ne soffrì anche allora. E aveva ragione, per-
ché quel vicecurato gli era proprio il braccio destro nel regime della parroc-
chia. Io ho ricevuto del bene anche da quello. Nei funerali aveva parlato, da 
suo pari, Don Agostini. 
La domenica dopo, rinnovandosi la commemorazione di quel defunto 
nel parrocchiale oratorio maschile, di cui egli era stato il direttore solerte, 
diss’io (non ero allora ancor chierico) due parole in nome dei giovani dell’o-
ratorio stesso e in nome mio. 

355	 È una frase latina, che tradotta letteralmente, significa «quello che non hanno fatto i bar-
bari, lo hanno fatto i Barberini!», alludendo a una famiglia romana accusata di grandi 
scempi edilizi nella città di Roma.

Altro gran colpo all’anima di don Zefirino fu la morte, 1893, dell’altro de-
gnissimo sacerdote, don Euprepio Piniatta, che era il suo braccio destro nel-
la direzione del suo Istituto delle Orsoline. In questi altri funerali parlammo 
tutti e due: lui, don Zefirino ed io. Allora io ero appena sacerdote. 
Ma anche a quest’altro sacerdote io doveva, e devo, tanta gratitudine, che 
anche non avessi potuto parlare, non dovevo tacere. 
A mio conforto conservo ancora queste parole come anche quelle che dis-
si per Don Salvelli. La buona memoria e la riconoscenza devono avere più 
forza del valor letterario delle loro espressioni. 
Avrebbe voluto l’Agostini che avessi io sostituito il defunto Euprepio nell’as-
sistenza al suo Istituto Orsoline. Io l’avrei fatto ben volentieri per compiace-
re a lui che mi era caro e venerando, e perché buoni ricordi e gratitudine mi 
legavano e mi legano anche a questo istituto. 
Lì ci ho detto la mia seconda messa, lì ho esercitato buona parte del mio 
chiericato, lì ho tenuto qualche discorsino, come quello di san Gaetano da 
Thiene, lì ho ricevuto in dono i principali indumenti necessari alla celebra-
zione della Messa - i quali ormai mi si sono già logorati e consunti da un 
pezzo, purtroppo - lì parecchie altre gentilezze ho ricevuto: lì ci si trovava 
proprio al suo posto, l’animo mio avido di divozioni e di pii fervori. Ma al-
tri, più autorevoli, mi adoperò allora differentemente; e le cose sono andate 
non come l’uomo propone, sì bene come Dio dispone. 
Ebbe lunga vita e sana e forte, e ben D. Agostini mise questi doni di Dio al 
servizio di Dio. Le lunghe funzioni delle grandi solennità religiose, nella 
chiesa sua le compiva tutte lui (oltre a quelle men gravi nelle solennità più 
piccole); e perseverò così fino agli ultimi giorni della vita sua: né mai appa-
riva affaticato. 
Fino all’ultimo della sua esistenza ci vedeva a leggere, senza sussidio di oc-
chiali, scrittura e stampa minutissima (mi rammento ancora del suo mi-
nuscolo breviario), e così a scrivere. E allora la sera e la notte non erano ri-
schiarate da elettrico o da gas, ma da petrolio, e da candele, o da olio. 
Così fino all’ultimo conservò perfetta la sua dentatura, potente come quella 
del conte Ugolino.356 Nelle sacre solennità della sua chiesa, la Messa solenne 

356	 Ugolino della Gherardesca (Pisa, 1220-1289) è stato un politico italiano ghibellino, co-
mandante navale del XIII secolo. Fu condannato a morire di fame con i suoi tre figli. 
Dante lo pone nell’Inferno, canto  XXXIII.
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la cantava lui, per lo più. Si finiva dopo il mezzogiorno. Gli si chiedeva: “Ar-
ciprete, è stanco?”. “Tutt’altro”, rispondeva con un breve sorriso, “ricomince-
rei di nuovo”. E dire che anche in quelle mattinate egli aveva prima disimpe-
gnato altri uffici, e tante volte aveva in quelle anche già predicato; e sempre 
aveva in quelle anche confessato per ore ed ore, sine fine dicentes. Così fin 
proprio quasi a la vigilia della sua morte. E ben si può confermare ch’egli 
morì sulla breccia, conseguendo la grazia di esser trovato vigilante alla ve-
nuta del Signore: “Beatus servus, quem invenerit vigilantem”.357 
Seppe riconoscere da Dio la pienezza dei suoi giorni diuturni ed arzilli. 
Quando fu commemorato il secondo suo giubileo, cioè il 50° anniversario 
del suo ministero parrocchiale, parlò lui dal suo pulpito. Non volle panegi-
risti sul suo conto. Ed egli fra i suoi figli spirituali ed ai suoi figli spirituali 
parlò come tra i suoi discepoli l’evangelista san Giovanni quand’era vecchio 
e decrepito, secondo che racconta san Gerolamo. Io ho presente che allo-
ra egli commentò, molto opportunamente quel versetto: “Longitudine die-
rum replebo eum, et ostendam illi salutare meum”,358 del salmo: “Qui habitat 
in adiutorio Altissimi, in protectione Dei coeli commorabitur”359: famoso sal-
mo, che don Agostini a me diceva che avrebbe voluto egli fornire di gran-
de spiegazione scritta e stampata, se le ordinarie sue occupazioni urgenti 
non gli avessero inflitta la mortificazione di non poter applicarsi in lungo e 
in largo ai libri. 
Morì più che ottuagenario, sotto il peso del lavoro. E morì da santo. 
“Qualis vita, finis ita”.360 Ma la sua fibra adamantina non lo lasciò morire fa-
cilmente: tanta esuberanza di vitalità e di vigoria c’era in quel fisico! Già due 
anni prima la sua inoltrata senilità strapazzata dal lavoro, lo aveva messo al-
le prese con una malattia, l’unica di tutta la sua vita, e lo aveva esposto alla 
morte. Allora egli ne rintuzzò lo stimolo e ne riportò vittoria. 
Se non che la vecchiaia è tal malanno, da cui non si guarisce, e tanto meno 
se è aggravato da lavoro senza tregua e senza lenimenti. 
Risanare da quella malattia e ritornare a questo lavoro fu per lui la stessa co-
sa. Sicché in capo a un biennio da ciò dovette cedere affatto. 

357	 “Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà vigilante”, Lc 12, 43.
358	 “Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza”, Sal 91, 16.
359	 “Chi abita al riparo dell’Altissimo e dimora all’ombra dell’Onnipotente”, Sal 91, 1.
360	 “Quale la vita, così la fine”.

E ancora si sarebbe detto che moriva unicamente, perché bisogna pure mo-
rire: ché, del resto, mostrò anche allora la sua energia fisica, oltre a quella 
morale, in faccia alla morte. 
Morendo egli mi lasciava in ricordo inestimabili e incancellabili parole e il 
suo ritratto e quel libretto ascetico dello Scupoli,361 che ha per titolo “Com-
battimento spirituale”: libretto che merita di essere meditato dai secolari co-
me l’“Imitazione di Cristo”, e dai sacerdoti come il “Memoriale della vita sa-
cerdotale dell’“Arvisenet”. 
I suoi funerali furono qualche cosa di fuori dell’ordinario. Tutta quella po-
polosa parrocchia vi prese parte: le botteghe, i negozi, i pubblici esercizi fu-
rono tenuti chiusi in quella congiuntura, e al di fuori recavano la scritta “per 
lutto parrocchiale”. Sentivano i parrocchiani che cosa a loro veniva a man-
care con quel sacerdote. Il quale lì era nato e cresciuto; lì aveva studiato e da-
ta edificazione anche con la sua giovinezza; lì aveva detto la sua prima Mes-
sa, lì vi avea continuato da sacerdote per quasi 60 anni e da parroco più di 
50, lì lasciava una egregia eredità di buoni esempi, di sante parole, di prezio-
se e durature beneficenze massimamente con l’Istituto delle Orsoline, che 
è tutto in bene della gioventù femminile in generale, delle figlie del popo-
lo in particolare. 
Il giusto passa, ma le opere sue rimangono qual monumento di gloria: ed 
è il più glorioso, il più stabile dei monumenti che egli possa avere. Oh, ben 
meglio del poeta latino egli può dire: “Exegi monumentum aere perennius”362 
e tutta soggiungere la prima metà di codest’ode oraziana. 
La vita di don Agostini attende chi, conscio anche di quei tempi, pur, per 
vicende politiche, non piani, non favorevoli, la sappia descrivere bene, a 
gloria di Dio, a profitto delle anime, a onore e conforto di quella parrocchia 
dei SS. Nazaro e Celso, e di Verona in generale, e dell’Istituto Orsoline, in 
particolare; e anche a lode di Lui che fu uno di quei personaggi benemeriti e 
di quegli uomini ricchi in virtù, i quali Dio stesso vuole lodati: “Laudemus, 

361	 Lorenzo Scupoli (Otranto, 1530 circa – Napoli, 28 novembre 1610) è stato un sacerdote, 
religioso e scrittore italiano, appartenente all’ordine dei Chierici Regolari Teatini, e auto-
re de Il combattimento spirituale, uno dei classici della spiritualità cattolica.

362	 “Ho innalzato un monumento più duraturo del bronzo”: una frase del poeta Orazio. Si-
gnifica che, con la sua poesia, il poeta ha eretto un monumento che, nei secoli, sarà più 
duraturo del bronzo e lo renderà immortale.
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viros gloriosos, homines divites in virtute”.363  
Io ringrazio chi mi manifestò desiderio che dettassi queste notizie. Avessi 
potuto fare come Platone con Socrate, o meglio, come S. Bonaventura con 
S. Francesco! Ma se da una parte mi spiace che esse siano scarse e che io non 
abbia avuto modo, in questi momenti, di dettarle meglio; dall’altra sono an-
che lieto di aver avuto nel dettarle, la cara impressione di sentirmi ancora in 
compagnia di quel bene amato mio parroco e di aver così rivissuto, per dir-
la con l’Aleardi364 “un’ora della mia giovinezza”. 

Agosto 1925 
                                                Firm.to  

D. Giuseppe Anzi 

363	 “Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, uomini rinomati per la loro potenza”, Sir 44, 1ss.
364	 Poeta veronese: nacque a Verona il 14 novembre 1812. Dopo aver vissuto in diverse città, 

tornò a Verona il 17 luglio 1878.

Documento 10

Madre M. Puttini, Quello ch’io mi ricordo365

Mossa dalla voce dell’obbedienza alla mia Rev. Madre Generale, suor Maria 
Salute Capucci, depongo su questo libretto le mie poche memorie del de-
funto Fondatore dell’Istituto Agostini rev. don Zefirino, Superiore della Ca-
sa: già Orsoline Interne. 
Io ben poco posso dire delle particolarità del rev. nostro Fondatore, trovan-
domi fin dal mio ingresso nell’Istituto, sempre alla sorveglianza delle Edu-
cande interne di Collegio; ma dai fatti compiuti in pochi anni da quell’Uo-
mo di Dio, e da quanto intesi dire dalla rev. nostra Fondatrice, suor Fiorenza 
Quaranta, contemporanea all’Agostini nell’istituzione del Convento, posso 
concretare qualche cosa - prima di tutto - 

Era uomo di meditazione
Raccolto tutto in se stesso, don Agostini pregava incessantemente, tanto, 
che per le vie che percorreva, egli recitava il Breviario col suo Angelo Custo-
de (così egli) non sapendo chi incontrava per via. Perciò la sua orazione in-
cessante, mosse il Cuore di Dio e attirò sul nascente Istituto le più elette be-
nedizioni, come or ora diremo. 

Il suo cuore era fatto per la carità
Come Arciprete della vasta Parrocchia dei SS. Nazzaro e Celso di Verona, 
egli conosceva i grandi bisogni spirituali e materiali dei suoi parrocchiani. 
Perciò ideò un disegno da compiersi con illimitata pazienza ed era quello: di 
fondare un’Istituzione per le figlie del popolo, così per le civili, nella sua Par-

365	 Si tratta di alcuni appunti scritti a mano su un quaderno, su richiesta di Madre M. Salu-
te Capucci, all’epoca Superiora Generale, conservato nell’archivio dell’Istituto Orsoline, 
proc. ord., n. 2. Madre M. Puttini nacque a Bovolone (VR), nel 1854. Entrò come Esterna 
tra le Orsoline della sua Parrocchia e, successivamente, con le Interne.  Nel 1886 fu no-
minata Maestra delle Novizie e nel 1892 Vicaria della Madre Fiorenza Quaranta, ormai 
anziana e ammalata. Il 6 luglio 1897 fu eletta Superiora Generale e rimase in questo ser-
vizio fino al 1914. Per motivi di salute diede le dimissioni, che furono accettate dal vesco-
vo di Verona, card. Bartolomeo Bacilieri, e si ritirò nella casa di Tregnago, dove morì il 2 
giugno 1941.
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rocchia, come poi fece. Mosso dall’amore di Dio e per la salvezza delle ani-
me, incoraggiato pure dalla nostra Fondatrice s’accinse all’opera. 

La sua grande fiducia nel Signore 
Basato sempre sulla Provvidenza, tentò due volte fare acquisto di due palaz-
zi in parrocchia, vicino la Chiesa sua, che potessero servire per l’erigendo 
Istituto. Il primo palazzo in predicato fu quello della fu Bocca Trezza; l’altro, 
palazzo Malagnini, in antico dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, ma per al-
lora la cosa andò a vuoto. 
Siccome l’Agostini oltre ad essere uomo sapiente, era per virtù, assai sem-
plice, egli dopo aver fatto tutte le pratiche necessarie per l’acquisto di detti 
palazzi, persone scaltre ostacolarono i contratti e clandestinamente acqui-
starono uno dopo l’altro quei palazzi medesimi, sui quali l’Agostini mette-
va tutte le sue speranze! e il Santo uomo: come si suol dire in buon Verone-
se, “restò al verde di tutto”.
Ma come fa il naufrago, che quanto più è in pericolo tanto più nuota, così 
l’Agostini, rinnovando la sua fiducia in Dio non si smarrì, e basato allora 
sulla parabola del piccolo grano di senape, prese in affitto alcuni locali in 
Via Muro Padri ai numeri 22-24 proprietà Astori con la grande visione che 
un altro giorno avrebbe finito per comperare, come poi fece. Ma quanti su-
dori e strazi non provò nel lungo tempo di mezzo alla definitiva compera; 
e prima, che l’Istituto venisse liberato dalle ipoteche, ultima delle quali eb-
bi io la grazia dal Signore di saldare, dopo la morte del Venerabile Fondato-
re. Così fu liberata da ogni onere la Casa Madre dell’Agostini il quale, allo-
ra, e adesso, sempre benedice! 

Il suo zelo per la Gloria di Dio e pel bene delle anime
L’Agostini aprì dunque l’Istituto sotto la protezione di Maria Immacolata e 
di S. Angela Merici particolar patrona nonché al patrocinio di S. Giuseppe. 
Di comune e indefesso lavoro con l’Agostini, Suor Fiorenza Quaranta, Fon-
datrice e maestra patentata d’allora, apersero le scuole alle figlie del popolo. 
Ma da sola, non avrebbe la Fondatrice potuto disimpegnare l’opera ideata; 
ed allora il Fondatore sempre fidente nella Divina Provvidenza accettò altre 
tre maestre patentate: Suor Antonia Bevilacqua, padovana - Suor Carolina 
Brunelli, nobile bresciana - Suor Rosa Pederzoli, vicentina e suor Antonietta 

Pavoni, veronese, di Pescantina - Suor Margherita Berti di Malcesine, Lago 
di Garda, - Suor Costa Annunciata di Dossobuono - Suor Diomira Agosti-
ni, maestra, nipote del Fondatore, ma questa cambiò convento, andando dal-
le Terziarie di Verona - ed altre ancora, fra le quali Suor Maria Puttini, vero-
nese di Bovolone, Maria Passigato di Legnago, benefattrice, e giù di seguito. 

Ebbe cure per le giovani e per le vecchie
Fino dai primordi dell’Istituto l’Agostini volle diviso in tre categorie di perso-
ne il suo Istituto. Suore - Giovani - Vecchie. 
Ed infatti, oltre le 300 giovani del popolo, ancora teneva una scuola per le ci-
vili, la qual scuola, si trasfuse più tardi in Collegio interno, così oltre le Scuo-
le esterne, c’erano quelle per le Educande, alcune gratuite ed altre paganti. 
Desiose queste di una educazione più distinta - erano queste ultime, divise in 
tutto dalle classi per le Scuole delle Esterne e con altre maestre.
Oltre le Elementari, l’Agostini faceva dare istruzioni per le Magistrali in mi-
nor numero però; così pure veniva anche allora insegnato il Francese da un 
apposito Istitutore Sacerdote Don Locatelli, di mia memoria, così i lavori in 
bianco casalini - ricamo - in lana - seta e oro. 

Era il Protettore e consigliere delle Pensionanti 
Dire quanto l’Agostini faceva per il bene della sua Comunità è cosa impos-
sibile. Quanto sofferse per ristrettezza di mezzi finanziari. Nelle Signore del 
Pensionato, c’erano pure delle accolte gratuite; ma queste, furono a così di-
re, la molla che mosse il Cuore di Gesù a beneficare il suo prediletto Agosti-
ni, tanto innamorato del suo Adorabile Cuore. 
Dalle Signore vitaliziate, vi furono di quelle, che lasciarono dei buoni lega-
ti, onde vi potessero essere le S. Messe per tutto l’anno nella nostra Chiesa. 
E quale non fu, e non è tale beneficio!?... procuratoci a noi, da questo santo 
Fondatore e per mezzo del suo zelo? 
Ogni sabato e anche più, andava a visitare le sue Pensionanti, col porger loro 
conforto e consiglio o come confessore e per le inferme. 
 

Era missionario apostolico
Nei Ritiri o Festività interne della Chiesa o nei SS. Esercizi, nelle sue chia-
rissime Predicazioni che teneva, quanto era sublimata da Lui, la S. Vergini-
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tà, specie quando Professava le sue Vergini e Suore, con quanta eloquenza, 
spezzava come pane la divina parola! 

Era Superiore di una grande prudenza e carità
Presiedeva ogni mese il Capitolo, che si teneva nel giorno di Ritiro o in al-
tro giorno, con la massima carità per tutte le Suore, né mai s’intese in lui 
una mancanza di prudenza - anzi se nelle votazioni c’erano state delle de-
ficienze, Egli diceva solo: Coteste son senza difetti!? Compativa assai e in 
Gesù amava.

Era anche esorcista
Era l’Agostini uomo di gran fede, e di uno spirito sicuro e forte. Sacerdote di 
stampo antico esorcizzava a Santa Libera in Verona scongiurando i demoni 
ad uscire da povere ossesse. 
Il saluto che dava nell’entrare in casa era sempre: “Salute e benedizione”. Era 
per se stesso uomo austero e penitente, di tempra forte. Confessore inde-
fesso, ogni sabato veniva per confessare tutte le giovanette delle scuole delle 
classi maggiori e poi si portava all’Istituto Mazza, là pure aveva la sua parte. 
Era Superiore delle Orsoline Esterne di città e Diocesi. Da giovane fu Can-
celliere di Curia, più tardi i RR.mi Superiori lo volevano Canonico, ma egli 
nella sua umiltà non volle accettare tale dignità. 
Era innamoratissimo di S. Angela Merici; che i suoi sagrestani la chiamava-
no la “morosa dell’Arciprete”. 

Era zelatore dell’Opera S. Cuore di Gesù
Propagò in città e diocesi il Rosario Vivente del S. Cuore e il Messaggero con 
tutte le altre forme ecc. 

Era poeta 
Per il suo Ricreatorio Festivo, tanto nel tempo del Carnevale, come nel mese 
di maggio fece inni, canti e commedie all’occasione, come quella della Pro-
diga e della Tentazione. 
Negli esami finali delle scuole, oltre l’Ispettore o il Chiarissimo Conte Ci-
polla Francesco, egli pure presiedeva con una pazienza ammirabile, e per le 
ultime classi delle piccine restava fino all’ultima più piccina. Al Saggio poi 

egli distribuiva alle premiate, e con parole veramente sapienti e adatte face-
va un discorso di chiusa presenti gli invitati. 
Provvide, nella persona di D. Euprepio Piniata, di un vice-superiore, il 
quale diceva tutti i giorni nell’Istituto la S. Messa e nel mese di maggio la 
predicazione. 
La musica veniva insegnata alle giovani dal Vice Superiore e il piano alle 
Educande dalla Sig. Cheretis. 

Sua morte 
Più di un parrocchiano pianse alla sua morte, perchè si vide mancare nell’A-
gostini, il benefattore, il consigliere, il Padre, ma piansero più le sue predi-
lette Suore Orsoline Interne, da Lui beneficate nell’anime e nella maniera 
temporale, fra le altre, la sottoscritta. 
La Provvidenza accolse le fervorose preghiere dell’Agostini, e gradì la sua 
vita specchiata, le sue fatiche e sudori nell’Opera dell’Istituto al quale bene-
dì in allora, così al presente! 
Dal Cielo nostro Rev. Padre, guardaci tutte ma più a quella Madre che ora 
presiede indefessa e lavora nella tua Opera; coadiuvata da un degno mi-
nistro del Signore. Ai R.mi Superiori presenti Don Eliseo Salvagno e Ma-
dre Generale Suor Maria Salute Capucci, manda e intercedi dal S. Cuore di 
Gesù, che in mezzo a tante pene sostenute insieme, in questi ultimi gior-
ni, manda loro un conforto ed una benedizione speciale, mentre col giubilo 
della mia anima invoco da indegna, io pure, la tua benedizione! 

Tregnago lì 2 febbraio 1923

Devot. 
Madre Maria Puttini 
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Documento 11

Maria Dosolina Garzotti, Lontane e care memorie d’una ex allieva 
dell’istituto366 

Ricordo con affetto e venerazione, don Zefirino Agostini, bella e grande fi-
gura di Sacerdote di stampo antico. Modello di Parroco, di Fondatore, di 
Superiore. Colto, erudito in ogni ramo di scienza. Predicatore, scrittore, po-
eta. Lavoratore indefesso e zelantissimo del culto Divino e della salute delle 
Anime. Sempre studioso; amante del vero e del bello. Di tempra adamanti-
na. Vera personificazione di robustezza fisica, intellettuale e d’ogni più bel-
la virtù e fortezza morale. Di fede incrollabile. Sempre assorto in Dio e nelle 
Verità eterne, ma in pari tempo, attivo, energico, intraprendente. Sua escla-
mazione abituale era: “Eternità! Eternità!” 
Fu intimo del cardinale B. Bacilieri che amò e venerò con affetto filiale e dal 
quale fu sinceramente ricambiato.  
Ebbe in cura la Parrocchia di S. Nazaro e Celso, che in quei tempi burrasco-
si e bellici era una delle più vaste, popolate e difficili di Verona. 
Durante la guerra del 1859, S. Martino e Solferino, il nostro Venerato Fon-
datore mutò la sua bella e vasta Chiesa di S. Nazzaro, in Ospitale militare; e 
le sue figlie spirituali in assidue e generose infermiere. 
Egli poi, fu il vero “Facchino delle Anime”, si prodigò giorno e notte, oltre-
ché per la Parrocchia, per il bene spirituale di quei poveri soldati feriti: Ita-
liani e Francesi. 
Esorcizzò un’ossessa di S. Michele Extra, con meraviglia di quanti vennero 
a conoscenza del fatto.  
Di mente lucida, acutissima. Fu sempre schivo d’onori e preminenze. 
Nel 1877 scrisse, e fu poi da altri dato alla stampa, “La Prodiga”, melodram-
ma in cinque atti, per Collegi femminili e familiare edificazione morale; 
imitazione della parabola evangelica. In questa rappresentazione, così il suo 

366	 Anche questi sono appunti manoscritti, conservati nell’archivio dell’Istituto Orsoline, 
proc. ord., n. 322. Nata a Oppeano, Verona, il 3 dicembre 1876, Dosolina Garzotti entrò 
tra le Orsoline FMI nell’ottobre 1895; professò 1’8 dicembre 1899. Maestra elementare, 
insegnò per 40 anni a Molina di Breonio, Verona. Scrisse questi appunti nel 1935, su ri-
chiesta di Madre M. Salute Capucci. Morì a Roma il 12 giugno 1946.

prologo, ha avuto di mira che: la madre raffiguri la Chiesa; la figlia maggio-
re l’Anima fedele; la minore, l’Anima traviata per Seduzione e Prodigalità, 
delle quali si scoprono le insidiose, maliziosissime arti, quali sono di fatto. 
La Coscienza e la Contrizione, compariscono quali indispensabili mezzi di 
ravvedimento, per il quale si mettono sott’occhio le difficoltà da superare, le 
risoluzioni da prendere ed il modo di effettuarle a salvezza. 
Insomma è un melodramma meraviglioso, datoci da quella mente eletta; 
scritto da principio a fine con stile bello, elegante, scorrevole, che, messo 
in scena, produsse un effetto sorprendente e destò entusiastiche ovazioni. 
Egli, per somma modestia, tacque il suo nome d’Autore e lo disse semplice-
mente: “Produzione d’un Veronese”. 
Verso il 1890 scoppiò un grande incendio in un magazzino d’uova, attiguo 
alla sua chiesa. Le uova incandescenti venivano lanciate ad altezze e distanze 
straordinarie, come tante bombette. Cadevano per le vie e sui tetti; ed era-
no piccoli globi di fuoco capaci di produrre a lor volta, nuovi incendi. Per 
qualche giorno e notte, in città vi fu vero sgomento, grande costernazione. 
Figurarsi il nostro Venerato Fondatore, che vedeva minacciati i suoi più cari 
obbietti: “la Chiesa, l’Istituto e molti de’ suoi Parrocchiani”. 
In tale frangente, moltiplicò se stesso. Con la sua consueta fortezza d’animo, 
conservò la calma; arrivò a tutto, ed il pericolo fu scongiurato. 
Allora si diceva che in quell’occasione, il nostro Benemerito Fondatore ci 
aveva rimesso dieci anni di vita, tant’era sensibile ai mali altrui, ed agli al-
trui pericoli!  
Ogni anno nel giorno di S. Angela, veniva data colazione sana, nutriti-
va, abbondante, a tutte le alunne povere delle nostre scuole, che erano 
numerosissime.  
La carità fu sempre la principale, nobile caratteristica del nostro Istituto fin 
dai primordi. 

Anima bella e grande di Don Zefirino Agostini, dall’alto della gloria ove 
certo t’assidi, guarda e prega per il caro Istituto che amasti come la pupil-
la dell’occhio, al quale dedicasti le tue maggiori e migliori energie di mente 
e cuore; al granello di senapa che con il divino aiuto è diventato albero gi-
gantesco, che ha allungato i suoi rami dall’uno all’altro mare, dall’Adriatico 
al Tirreno, portando i suoi frutti in quattordici Diocesi, con quaranta Case 
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e più di trecento Suore. Guarda e prega per Colei che da anni lo regge con 
tanto senno, virtù, amore, superiori ad ogni elogio: la nostra Rev.ma Madre 
Superiora Generale, Madre Maria Salute Capucci. 
Guarda e prega anche per la parrocchia di Molina; per il suo zelante Padre e 
Pastore, per la gioventù in modo speciale e per la scuola e per colei che osò 
parlare di Te, così Grande! 

Evviva Don Zefirino Agostini! 
Evviva il nostro Fondatore!  

Molina, 2 giugno 1935 

Indice dei nomi367 

Agostini Antonio Ottavio
Nacque a Terrossa (VR) il 17 giugno 1777. Frequentò brillantemente il Gin-
nasio Vescovile di Verona e, successivamente, la facoltà di medicina a Pado-
va. Sposò Angela Frattini il 21 febbraio 1811. Nell’ottobre del 1813 scoppiò 
una violenta epidemia di tifo, resa ancor più grave per le battaglie fran-
co-austriache combattute in territorio veneto. Il 22 febbraio, un grande nu-
mero di medici e chirurghi fu chiamato a prestare servizio negli ospedali 
militari, tra loro anche Antonio Agostini, che morì il 14 aprile 1814.

Agostini Urbano
Nacque il 29 dicembre 1811. Il 29 settembre 1831 si unì in matrimonio con 
Angela Ottolini. Rimasto vedovo il 10 agosto 1859, chiese appoggio al fra-
tello, Zefirino, e abitò nella casa Canonica fino alla morte, avvenuta il 19 di-
cembre 1878.
		
Ambrosi Carlo
Nacque a Verona nel 1804 e morì a Udine nel 1866. Fu vice-rettore del Se-
minario e docente di Diritto Canonico. 
		
Andreoli Giulio
(Si trova spesso scritto “Andrioli”) Nacque a Verona nel 1853; fu ordina-
to sacerdote nel 1875 e visse con don Agostini dal 1879 al 1896, come assi-
stente e amministratore dei beni della chiesa. Morì a S. Nazaro il 3 gennaio 
1915. Parecchi testimoni “de visu” l’hanno qualificato come il più generoso 
collaboratore del Parroco nell’assistenza all’oratorio maschile. 
		
Annichini Pietro
Sacerdote della Diocesi di Verona, nacque nel 1824 e morì il 29 gennaio 
1890.

367	 Le notizie sono state ricavate dalla “Positio, super virtutibus ex officio concinnata”, Roma 
1984; G. Ederle – D. Cervato, I Vescovi di Verona, Dizionario storico e cenni sulla Chie-
sa Veronese, Della Scala, Verona 2002; Annuario della Chiesa di Verona, 2010; Sr. Angio-
lamaria Manzetti, La comunione dei Santi, Verona, 1967.
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Antonini Camillo
Nacque a S. Massimo (VR) il 24 luglio 1858 e morì a Verona il 10 settem-
bre 1921. Fu ordinato sacerdote nel 1881. Dal 1889 al 1896 fu parroco di S. 
Luca. Il 21 maggio 1896 si tenne, a S. Nazaro, una solenne celebrazione in 
suffragio di don Agostini, e il discorso fu tenuto da lui che, con squisita arte 
oratoria, fece l’elogio delle virtù dell’amato don Zefirino.
		
Anzi Giuseppe
È il primo biografo di don Agostini. Nacque a Verona il 22 agosto 1867 e 
fu battezzato nella chiesa di S. Nazaro il 1° settembre. Dotato per gli studi, 
frequentò il Seminario vescovile. Nel 1887 è studente di teologia; il 15 ago-
sto 1891 fu ordinato sacerdote. Nella celebrazione della sua prima S. Mes-
sa, a S. Nazaro, fu don Agostini che tenne il discorso. Nel 1891 fu confesso-
re nella chiesa di S. Maria della Scala; nel 1895, cooperatore a S. Nazaro; nel 
1900 cooperatore ai SS. Apostoli. Dal 1910 al 1914 predicò in varie parroc-
chie della Diocesi e insegnò nel ginnasio vescovile. Nel 1925 egli si trovava 
a Firenze, e ci fu uno scambio di lettere con la Madre M. Salute Capucci che 
lo sollecitava a scrivere alcune memorie relative alla figura di don Agostini. 
Morì a Firenze il 30 gennaio 1926.
		
Artini Luigi
Nato nel 1808, fu prefetto e maestro dei novizi quando, nel 1843, i Camillia-
ni si trasferirono nella casa vicino a S. Maria del Paradiso. Dal 1847 fu ret-
tore di quella chiesa e, per molti anni, anche Superiore provinciale dei Ca-
milliani. Morì nel 1872.
		
Astori
Era la famiglia dei proprietari del caseggiato di Via Muro Padri, 22-24. Lau-
ra Astori, in particolare, era responsabile di un istituto di beneficenza per 
fanciulle.
		
Avogadro Andrea
Nacque a Venezia il 5 novembre 1735; nel 1751 entrò nella Compagnia di 
Gesù. Quando, nel 1773, la Compagnia venne soppressa, si ritirò a Verona 
presso una sorella. Nel 1789 si trovava a Roma e si dedicava alla predicazio-

ne. Nominato Vescovo, fece il suo ingresso il 4 luglio 1790. Guidò la dioce-
si di Verona fino al 1805, anno in cui rinunciò, per rientrare nella Compa-
gnia, che si stava ricostituendo.  
		
Bacilieri Bartolomeo
Nacque a Molina (VR) il 28 marzo 1842. Intellettualmente dotato, fu in-
viato, ancora chierico, a Roma per studiare. Conseguì la laurea in Teolo-
gia all’università Gregoriana. Fu ordinato sacerdote a Roma, il 27 dicembre 
1864. Nel 1878 divenne rettore del seminario. Il 10 giugno 1888 fu consa-
crato vescovo e, pur mantenendo la carica di rettore, rimase accanto all’or-
mai anziano card. Di Canossa. Alla morte del Cardinale, 12 marzo 1900, gli 
succedette immediatamente. Guidò la Diocesi con saggezza paterna fino al-
la sua morte, avvenuta il 14 febbraio 1923.
		
Barrai Stefano
Parroco di S. Paolo in Campo Marzio, a Verona. Il 2 novembre 1832 rilasciò 
una bella dichiarazione in favore del giovane chierico Agostini. 
		
Berri Suor Maria
Nata nel 1868, conobbe direttamente il Fondatore: fin dal 1882 fu il suo di-
rettore spirituale. Entrò fra le Orsoline Interne nel 1899, fu maestra e diret-
trice del Collegio. Si donava a tutti con generosità, senza far pesare stan-
chezze e sacrifici. Testimoniò sempre la grande carità del Fondatore. Morì 
il 15 febbraio 1941.
		
Bertoni Gaspare
Nacque a Verona nel 1777. Ordinato sacerdote nel 1800, fu maestro di asce-
si, apostolo della gioventù, organizzatore, a Verona, degli Oratori. Sapien-
te direttore spirituale, fu l’anima di una grande fioritura di santità. Nel 1816 
fondò la “Congregazione delle Sacre Stimmate di Nostro Signore Gesù 
Cristo”, o “Stimmatini”. Morì il 12 giugno 1853. Beatificato da Paolo VI 
il 1° novembre 1975, fu canonizzato da Giovanni Paolo II il 1° novembre 
1989.
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Biadego Giovanni Battista
Nacque nel 1798 e morì nel 1862. Fu Cancelliere vescovile e insegnante di 
Diritto Canonico in Seminario.
		
Bolezzoli Maria
Nacque a Verona il 25 gennaio 1828, da Michele e Teresa Zata. Pur deside-
rando di essere religiosa, rimase con i genitori fino alla loro morte. Nel 1854 
è fra le tre che desiderano lavorare nella parrocchia per il bene delle giova-
ni. Nel 1856 è nel gruppo delle 12 “Sorelle Devote di S. Angela” che apriro-
no la scuola di carità. Il 6 settembre 1874 lascia le Orsoline per collabora-
re con l’opera missionaria di Mons. Daniele Comboni, e fu la prima Madre 
Generale delle Pie Madri della Nigrizia. Morì nel 1894.
		
Braggio Gregorio
Nacque a Belfiore d’Adige (VR) il 12 ottobre 1830. Ordinato sacerdote, fu 
cooperatore nella parrocchia di Caldiero (VR). Nel 1860 divenne rettore 
della Chiesa di Pacengo; nel 1866 fu a S. Pietro in Legnago, dove rimase fi-
no al 1866, quando divenne arciprete della Cattedrale e canonico. Morì il 20 
gennaio 1899.  
		
Brauneis Teresina
Nata a Milano, a 15 anni si trasferì, con il padre, a Verona. Conobbe l’ope-
ra apostolica del beato Agostini e collaborò nella scuola di carità. Fece par-
te della “Pia Unione delle Sorelle Devote di S. Angela Merici” e nel 1869 fu 
nominata dallo stesso Agostini vicaria della superiora, Fiorenza Quaranta. 
Nel 1902, dopo la separazione dei due rami di Orsoline, divenne superiora 
delle Esterne. Morì a Verona il 15 febbraio 1928.
		
Bresciani Camillo Cesare
Nato a S. Pietro di Legnago (VR) il 14 marzo 1783, fu ordinato sacerdote il 
20 febbraio 1806. Già dal 1801, ancora chierico, faceva parte della “Fratel-
lanza dei preti Ospedalieri” che nel 1807 divenne “Spedalieri o Devoti di 
S. Camillo”.
Fu il fondatore della provincia Lombardo-Veneta dei Chierici Regolari Mi-
nistri degli Infermi. Nel 1843 ricevette in dono dal Vescovo, Mons. Mutti, 

la casa e la chiesa di S. Maria del Paradiso, oratorio sussidiario nella Parroc-
chia di S. Nazaro. Morì nel 1871.
		
Bressan Pietro
Nacque a Belfiore d’Adige il 20 marzo 1846. Ordinato sacerdote nel 1870, 
fu arciprete di Povegliano (VR) dove, animato dal beato Agostini, sostenne 
con entusiasmo l’istituzione delle Orsoline Esterne. Nel 1901 fu nominato 
canonico della Cattedrale; fu superiore delle Orsoline Esterne quando que-
ste si separarono dalle Interne. Ebbe sempre una grande stima di don Ago-
stini. Morì a Verona il 19 maggio 1934. 
		
Brunelli Carolina
Si sa che era bresciana, e che fu maestra qualificata e apprezzata a Villafran-
ca (VR) e a Bassano del Grappa (VI). Entrata matura in Congregazione, fu 
anche Vicaria, accanto a Madre Fiorenza Quaranta. Morì il 2 luglio 1892.
		
Campostrini Teodora
Nacque a Verona il 26 ottobre 1788. All’età di circa otto anni fu affidata al-
le benedettine del monastero di S. Salvatore Corte Regia e, più tardi, ven-
ne trasferita nel monastero di Santa Maria delle Vergini in Campo Marzio. 
Tornata in famiglia nel 1806, continuò i suoi studi nella fornita biblioteca 
del padre.
Dopo la morte dei genitori, avvenuta per entrambi nel 1813, affidò gli affa-
ri di famiglia ai suoi fratelli e nel 1815 entrò nel monastero di S. Maria del-
la Visitazione di Salò-Brescia ma, per diverse circostanze, legate anche alla 
sua salute, dovette uscire.
Nel 1818, con alcune compagne, iniziò uno stile di vita fatto di contempla-
zione e di azione, secondo lo spirito di S. Francesco di Sales, fondatore del-
le Visitandine.
Aprirono una scuola e, nel settembre 1821, si stabilirono in Via S. Maria in 
Organo. Teodora si impegnò subito nella stesura delle Costituzioni che ave-
vano come punti di riferimento la Bibbia, la Regola di Sant’Agostino e le 
Costituzioni di San Francesco di Sales. L’ Istituto venne chiamato con il no-
me di “Sorelle Minime dell’Addolorata”. Morì il 22 maggio 1860.
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Canossa Luigi 
Il card. Luigi Di Canossa, di nobile famiglia, nacque a Verona il 30 aprile 
1809. Nominato vescovo nel 1861, entrò in diocesi nel gennaio 1862. Gui-
dò con prudente saggezza la diocesi in un difficile periodo storico. Morì il 
12 marzo 1900.
		
Canossa Maddalena
Nacque a Verona il 1° marzo 1774 dalla nobile famiglia dei Marchesi di Ca-
nossa. Rimasta orfana, maturò nella sofferenza e scoprì nel Cristo crocifisso 
il centro della sua spiritualità. L’8 maggio 1808 diede inizio all’Istituto del-
le “Figlie della Carità”, e il 23 maggio 1831 a quello dei “Figli della Carità”. 
Morì a Verona il 10 aprile 1835. Beatificata da Pio XII il 7 dicembre 1941, fu 
canonizzata da Giovanni Paolo II il 2 ottobre 1988.
		
Capitanio Bartolomea
È fondatrice, insieme con Vincenza Gerosa, delle “Suore della Carità di 
S. Vincenzo de Paoli”, Istituto “Maria Bambina”.
Naque a Lovere, in provincia di Bergamo, il 13 gennaio 1807. Conseguì il 
titolo di maestra e cominciò a lavorare come insegnante. Nel 1824, insie-
me con Caterina Gerosa, iniziò una scuola di carità. Morì il 26 luglio 1833.

Capucci Maria Salute
Naque a Chioggia (VE) il 9 novembre 1887. A causa dei trasferimenti del 
papà, aiutante principale al Genio Civile, la famiglia si stabilì a Verona nel 
1893. Conseguì il diploma di maestra elementare nel 1905 e subito comin-
ciò ad insegnare nella scuola dell’Istituto Orsoline. Nel 1908 entrò in Con-
gregazione ed emise la professione religiosa nel 1911. Fu maestra delle no-
vizie e direttrice del collegio. Eletta Superiora Generale il 3 settembre 1917, 
accompagnò e orientò la vita della Congregazione fino al 1964. Conobbe il 
Fondatore dalla testimonianza viva delle sorelle che lo avevano conosciuto 
personalmente e, convinta della santità di lui, ne promosse l’amore filiale, la 
conoscenza degli scritti, il ricordo continuo attraverso pubblicazioni, cele-
brazione di ricorrenze e, infine, l’introduzione della causa di beatificazione. 
Morì a Verona il 31 ottobre 1975.
	

Caprara Luigi Gaetano
Nacque a Verona nel 1823 e morì il 15 febbraio 1901. Fu Arciprete dei 
SS. Apostoli, Canonico e Teologo.
		
Carminati M. Annunciata
Visitatrice Generale delle “Suore della Carità di S. Vincenzo de Paoli”, è 
nominata per le trattative in vista dell’eventuale cessione dell’Istituto fonda-
to da don Agostini.

Carraro Giuseppe
Nacque il 26 giugno 1899 a Mira, allora diocesi di Treviso. Fu vescovo di 
Vittorio Veneto dal 9 aprile 1957 al 15 dicembre 1958. Il 18 gennaio 1959 
entrò nella diocesi di Verona, dove rimase fino al 15 maggio 1978, quando 
vennero accettate le sue dimissioni per raggiunti limiti di età. Morì a Vero-
na il 30 dicembre 1980. La diocesi di Verona deve all’entusiasmo e all’azione 
pastorale di questo vescovo, l’assimilazione dello spirito del Concilio, il fio-
rire di tante iniziative di tipo formativo, l’apertura missionaria all’America 
Latina, la costituzione di nuove parrocchie alla periferia della città. Durante 
il suo episcopato, fu introdotta la causa di beatificazione di molti fondatori 
e fondatrici di istituti religiosi, tra cui anche quella di don Zefirino Agostini.   

Casella Andrea
Nacque a Malcesine (VR) nel 1840. Fu insegnante di filosofia fino alla mor-
te. Il card. Bacilieri lo chiamò a succedergli come rettore del Seminario nel 
1900. Continuò in questo servizio fino al 1924. Morì nel 1932.  
		
Castelli Giambattista
Sacerdote, nato a Lugo (VR) 30 novembre 1785, fu uno dei docenti del be-
ato Agostini nel Seminario vescovile. Insegnò “Istruzione religiosa” nel Li-
ceo e, dal 1832 al 1841, Teologia dogmatica in Seminario. Morì nel 1852.
		
Castori Luigi
Nacque a Verona nel 1777 e morì il 27 ottobre 1847. Fu pro-vwicario gene-
rale con Mons. Innocenzo Liruti e con Mons. Giuseppe Grasser. 
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Cavadini Giovanni
Nacque a Verona, nella parrocchia di S. Nazaro, il 26 ottobre 1879, da Giu-
seppe e Dalla Via Luigia. Ha conosciuto direttamente il Fondatore perché è 
stato aiutante sagrestano nella chiesa di S. Nazaro. È stato uno dei testimo-
ni “de visu” al processo storico per la beatificazione di don Agostini, di cui 
sottolinea  la ricchezza di sacerdote, parroco, fondatore.
		
Cerebotani Giuseppe
Nacque a Lonato del Garda, provincia di Brescia e diocesi di Verona, nel 
1805. Studiò prima a Brescia e poi a Verona, dove fu consacrato sacerdote. 
Si dedicò alla predicazione e fu cappellano delle carceri. Cooperatore per al-
cuni anni a S. Nazaro, dalle sue mani il Fondatore ricevette l’abito talare, l’11 
novembre 1832. Morì a Lonato il 5 marzo 1862.
		
Cesari Antonio
Nato a Verona nel 1760, morì a Ravenna il 1° ottobre 1828. Prete dell’Ora-
torio, Filippino, fu un grande predicatore. Studioso di lingua italiana, pro-
pugnatore del Purismo, pubblicò un’edizione del vocabolario della Crusca.
		
Comboni Daniele
Nacque a Limone (BS) il 15 marzo nel 1831. Nel 1867 fondò l’istituto dei Fi-
gli del Sacro Cuore, per l’evangelizzazione in Africa, e nel 1872 le Pie Madri 
della Nigrizia. Fu nominato vescovo di Khartoum (Sudan), e in questa cit-
tà morì il 10 ottobre 1881.
		
Corsi Filippo
Nacque nel 1832 e morì a Verona il 9 settembre 1909. Fu confessore a S. Na-
zaro e cappellano responsabile della comunità di S. Felice Extra. 
		
Corsini Giordano
Nato a S. Miche Extra (VR) il 10 maggio 1871, conobbe il Fondatore fin da 
studente, quando era ospite nella casa canonica di S. Nazaro. Fu ordinato 
sacerdote l’11 agosto 1895 e nel 1896 nominato vicario cooperatore nella 
stessa parrocchia. Nel 1901 fu promosso arciprete di S. Giorgio in Braida. Il 
2 aprile 1917 fu consacrato Vescovo e rimase come ausiliare a Verona. Nel 

1923 fu trasferito alla diocesi di Guastalla, dove rimase fino al 1932. Morì a 
Verona, presso l’Istituto don Calabria, il 14 aprile 1933.
	
De Rossi Suor Pierina
Abbiamo poche notizie di lei. Sappiamo che morì il 27 luglio 1913.

Deder Felice 
Nato nel 1783, morì a Desenzano (BS) l’8 agosto 1848. Fu collaboratore 
di don Girolamo Bagatta nella fondazione del Collegio-convitto di Desen-
zano, di cui fu rettore dopo il Bagatta. Di lui furono dati alle stampe vari 
opuscoli. 
		
Dondio Francesco
Canonico, fu vicario generale di mons. Avogadro, per quella parte della cit-
tà che si trova sulla riva sinistra dell’Adige. Per un anno fu pro-rettore del 
Seminario.

Dorigotti Pietro
Nacque a S. Martino Buon Albergo (VR) il 3 febbraio 1807. Fu vice-rettore, 
insegnante ed economo del Seminario. Nel 1839 fu nominato segretario di 
mons. Grasser e, successivamente, di mons. Mutti, che seguì a Venezia. Dal 
1858 fu rettore del Seminario fino alla morte, avvenuta il 23 maggio 1872.
		
Dusi Luigi
Nacque a Marcellise (VR) il 12 gennaio 1809. Dotato di grande attitudine 
per l’apprendimento delle lingue, fu il primo alunno accolto da don Nicola 
Mazza. Fu ordinato Sacerdote e insegnò, nel seminario vescovile al tempo 
del beato Agostini, Lingua ebraica, Archeologia, Lingua e principi di filo-
logia greca, Introduzione generale e speciale del Vecchio Testamento, Ese-
gesi del libro della Genesi e dei salmi riguardanti Gesù Cristo. Morì il 6 no-
vembre 1844.

Erbisti Andrea
fu marito della signora Anna Maria Tommasi che provvide il sufficiente ti-
tolo patrimoniale per il giovane chierico Zefirino Agostini.
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Franco Ulderico
Nacque a Verona il 21 maggio 1787. Ordinato sacerdote, fu insegnante di fi-
sica nel seminario vescovile al tempo del beato Agostini.
		
Frassinetti Giuseppe
Nacque a Genova il 15 dicembre1804. Fu ordinato sacerdote nel 1827. Nel 
1831 divenne parroco di Quinto al mare e nel 1839 parroco di S. Sabina a 
Genova col titolo di Priore. In collaborazione con Angela Maccagno e don 
Domenico Pestarino fondò la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacola-
ta (1855) cui seguì la Pia Unione dei Figli di Maria Immacolata (1860), per 
l’avvio dei giovani poveri allo stato ecclesiastico. Da quest’Opera sorse la 
Congregazione dei Figli di Maria Immacolata, che raccoglie e diffonde l’e-
redità spirituale del Fondatore e ne prolunga il carisma mariano, vocaziona-
le ed educativo. Morì a Genova il 2 gennaio 1868
		
Frattini Angela Adriana
Nacque a Verona il 15 dicembre 1787. Il 21 febbraio 1811 furono celebrate 
le nozze con Antonio Ottavio Agostini. Rimasta vedova nel 1814, si dedicò 
alla formazione dei suoi due figli, Urbano e Zefirino. Dal 1845 visse insieme 
con il figlio sacerdote nella parrocchia dei SS. Nazaro e Celso. Morì il 24 ot-
tobre 1858.	

Frattini Domenico
Nato ad Aselogna (VR) il 28 aprile 1755, studiò nel seminario vescovile di 
Verona e fu ordinato sacerdote nel 1778. Curato insieme allo zio, don Feli-
ce, nella Parrocchia di S. Paolo, nel 1794 fu confessore e coordinatore nel-
la parrocchia di S. Nazaro; nel 1795 fu parroco a S. Maria in Stelle; nel 1813 
parroco a Ronco all’Adige. Nel 1818 rinunciò al ministero per malattia e si 
trasferì a Verona, nella contrada San Nazaro, dove morì il 5 febbraio 1824.

Ganassini Angelo
Nacque a Pescantina (VR) il 13 gennaio 1793. Fu prefetto del Ginnasio Ve-
scovile e insegnante di filologia latina nel Seminario. Morì a Verona l’8 giu-
gno 1855.	

Garzotti Dosolina
Nata a Oppeano (VR) il 3 dicembre 1876, entrò fra le Orsoline nell’otto-
bre 1895 e fece la professione l’8 dicembre 1899. Maestra elementare, inse-
gnò per 40 anni a Molina di Breonio (VR). Morì a Roma il 12 giugno 1946. 
		
Gerosa Vincenza
Caterina Gerosa, che più tardi prese il nome di Suor Vincenza, nacque il 29 
ottobre 1784 a Lovere, in Brianza, Lombardia, primogenita di Giannanto-
nio e di Giacomina Macario. La sua era una famiglia patriarcale benestan-
te, ma ben presto Caterina conobbe la sofferenza per la perdita del papà e 
di una sorella. Nel 1824 Caterina fece amicizia con Bartolomea Capitanio 
che  desiderava fondare un ospedale. Dopo due anni, con l’apporto dei be-
ni di Caterina ereditati dalla famiglia riuscirono nel loro intento. La morte 
di Bartolomea fu un colpo terribile per Caterina. È sola, è poco istruita, si 
sente quasi vecchia, vorrebbe lasciare tutto. Ma rimane, incoraggiata dai sa-
cerdoti e da tante giovani che non si rassegnano a vedere chiuso il Conven-
tino. Ci vollero parecchie soste davanti al Crocifisso, infine disse: “Se Dio 
vuole sia fatta la sua volontà”. Nacque così l’Istituto delle “Suore della Cari-
tà”, conosciute anche come le suore di “Maria Bambina”. Morì il 20 giugno 
1847. Fu canonizzata insieme con Bartolomea Capitanio nell’Anno Santo 
1950, da Pio XII.  
		
Giacobbe Gaetano
Nacque a Verona il 27 maggio 1809; dopo parecchi anni di insegnamento in 
Seminario, nel 1843 fu nominato parroco della SS.ma Trinità, dove rimase 
per un lungo periodo. Morì il 30 dicembre 1898.	

Girelli (Sorelle)
Elisabetta naque il 26 settembre 1839 e morì il 21 gennaio 1919. Maddale-
na nacque il 3 ottobre 1838 e morì il 7 marzo 1923. Desiderose di vivere la 
perfezione cristiana conobbero la “Pia Unione delle Figlie di Maria Imma-
colata”, di Mornese (Aqui). Il vescovo di Brescia, mons. Girolamo Verzeri, 
suggerì loro di dar vita alla Compagnia di Sant’Angela e ne approvò la Re-
gola il 13 giugno 1866.
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Giuliari G. Battista Carlo
Nato il 22 aprile 1810, fu direttore degli Asili d’Infanzia e bibliotecario della 
Capitolare di Verona. Morì il 24 febbraio 1892.
		
Grasser Giuseppe
Nato nel 1782, fu Vescovo di Treviso dal 1823 al 1828. Il 25 marzo 1829 fe-
ce il suo ingresso nella diocesi di Verona. Inizialmente accolto con freddez-
za, per la sua origine tedesca, riuscì a conquistare il cuore dei veronesi per la 
sua carità e bontà d’animo. Morì il 22 novembre 1839.
		
Gregorio XVI
Bartolomeo Alberto Cappellari nacque a Belluno, il 18 settembre 1765. Il 23 
agosto 1783 entrò nell’ordine dei Camaldolesi del monastero di San Miche-
le in Isola, presso Murano (VE). Il 21 marzo 1825 fu creato cardinale da pa-
pa Leone XII, e il 2 febbraio 1831, dopo sessantaquattro giorni di conclave, 
fu inaspettatamente scelto come successore di papa Pio VIII sul soglio pon-
tificio. Con il nome di Gregorio XVI, è stato il 254º vescovo di Roma e pa-
pa della Chiesa cattolica. Morì il 1º giugno 1846.
		
Gurisatti Pio
Sacerdote della Congregazione delle Sacre Stimmate (Stimmatini), su ri-
chiesta del Card. Luigi Di Canossa, realizzò una visita canonica all’Istituto 
Orsoline nel 1896, subito dopo la morte del beato Agostini. 

Leonardi Pietro
Sacerdote veronese (1769-1844), nel 1796 fondò la Fratellanza Evangelica 
per assistere poveri e ammalati. Da questa istituzione si sviluppò l’Istituto 
dei Raminghelli, con una scuola d’arte e mestieri per i ragazzi di strada, e 
quello delle Figlie di Gesù per le scuole di carità.
		
Leone XII
Annibale Francesco Clemente Melchiorre Girolamo Nicola nacque a Gen-
ga, cittadina attualmente in provincia di Ancona, il 22 agosto 1760. Ordina-
to sacerdote nel 1783, nel 1790 si fece notare per un brillante sermone da lui 
pronunciato in commemorazione dell'imperatore Giuseppe II. Nel 1792 Pio 

VI lo nominò suo segretario particolare e successivamente, nel 1794, lo pro-
mosse arcivescovo titolare di Tiro, inviandolo a Lucerna in qualità di nun-
zio apostolico. Nel conclave del 1823, il 28 settembre, fu eletto Papa. Prese il 
nome di Leone XII e il suo pontificato durò 6 anni. Morì il 10 febbraio 1829.

Liruti Innocenzo
Nacque a Villafredda (Udine) il 7 ottobre 1741. Giovanissimo, entrò nel 
monastero di S. Giustina, a Padova. Studente a Roma, fu condiscepolo del 
futuro Papa Pio VII che lo nominò vescovo di Verona. Consacrato il 27 di-
cembre 1807, fece il solenne ingresso il 20 marzo 1808. Fu per la Diocesi un 
padre, difensore dei diritti ecclesiastici sia dai soprusi dei Francesi, sia dalle 
eccessive ingerenze dell’imperatore d’Austria.  Morì l’11 agosto 1827. 

Lizzi Armida
Nata a Verona, nella Parrocchia di S. Paolo in Campo Marzio, il 7 ottobre 
1876, conobbe il Fondatore perché frequentava l’Oratorio negli anni 1882-
1895. Maestra elementare, si trasferì a Cogollo di Tregnago (VR) e a Quin-
zano (VR). Nella sua deposizione, come teste “de visu” al processo di beati-
ficazione di don Agostini, appare la figura dell’educatore, capace di trovare 
tempo anche per espressioni artistiche educative, come la poesia, il teatro, 
il canto.
		
Maccagno Angiolina
Giovane di Mornese Monferrato (Asti), appoggiata dal suo direttore, don 
Domenico Pestarino, riunì, nel 1855, un gruppo di giovani che desiderava-
no la santità, pur vivendo come secolari nelle loro famiglie. 
		
Marchiori Andrea
Sacerdote, fabbriciere di S. Nazaro, nacque nel 1802 e morì il 14 febbraio 
1879.  
		
Marchiori Luigi
Nacque a Verona, nella Parrocchia di S. Nazaro, nel 1838. Cresciuto alla 
scuola di don Agostini, fu ordinato sacerdote nel 1860. Dal 1861 al 1871 fu 
cappellano a S. Nazaro. Nel 1871 fu nominato parroco di S. Maria in Orga-
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no. Successivamente fu parroco ad Angiari (VR), dove morì il 21 luglio 1897.

Mazza Nicola
Nato a Verona il 10 marzo 1790, fu ordinato sacerdote e, all’epoca di don 
Agostini, insegnava Matematica pura e storia universale nel seminario ve-
scovile. Fondò istituti per fanciulle abbandonate, per giovani poveri, ma 
buoni e intellettualmente dotati,  e fu grande animatore dell’apostolato mis-
sionario in Africa. Morì il 2 agosto 1865.
		
Micheletti Diego
Nacque nel 1804. Sacerdote, insegnò per 10 anni, nel seminario vescovile, 
Teologia morale. Fu autore di un manuale di Morale in tre volumi. Morì il 
16 luglio 1876.
		
Mosconi Vincenzo
Sacerdote, fu docente di Ermeneutica Biblica nel seminario vescovile. Morì 
nel 1836.
		
Mutti Pietro Aurelio 
Nacque a Borgo di Trezzo, diocesi di Bergamo, il 10 settembre 1775. Nel 
1793 entrò nel monastero benedettino di S. Giustina a Padova. Fu ordina-
to sacerdote nel 1799. Il 14 dicembre 1840 fu eletto vescovo di Verona e nel 
1841 successe a Mons. Grasser nella guida della diocesi. Il 15 marzo 1852 
divenne patriarca di Venezia, dove morì il 9 aprile 1857.
Naudet Leopoldina
Nacque a Firenze il 31 maggio 1773 da genitori addetti alla Corte del Gran-
duca di Toscana, Leopoldo I, che le fu padrino di battesimo. Perduta la ma-
dre a cinque anni, fu affidata alle cure di un convento di Suore a Firenze e, 
in seguito, completò la sua educazione a Soissons in Francia. Allo scoppio 
della rivoluzione francese fu chiamata a Firenze a fungere da istitutrice dei 
piccoli Arciduchi, e passò poi a continuare questo ufficio a Vienna quando 
il Granduca Leopoldo divenne imperatore. Fu una donna di grande cuo-
re, di profonde decisioni, pronta nel giudizio, generosa, umile, desiderosa 
di mettere la sua vita a disposizione di Dio nel servizio ai fratelli. Per realiz-
zare la sua vocazione, percorse un lungo cammino con un gruppo di com-

pagne, finché nel 1808 giunse a Verona. Dal suo grande amore a Dio e dal-
lo zelo per il suo Regno, nacque l’Istituto delle Sorelle della Sacra Famiglia. 
Il 17 agosto 1809 morì in concetto di santità.
		
Ottolini Angela
Nacque a Verona il 25 gennaio 1808. Il 29 settembre 1831 furono celebrate 
le nozze con Urbano Agostini. Ebbero cinque figli: Augusta, Antonio Aloi-
sio, Agnese, Adele, Antonio Camillo. Morì il 10 agosto 1859.

Pastorello Luigi
Nacque a Legnago (VR) nel 1857. Dopo aver collaborato con il Fondato-
re per sei anni, il 29 luglio 1893 fu nominato parroco a Colognola ai Col-
li (VR). Nel 1907 istituì in quella parrocchia l’associazione delle Madri Cri-
stiane, nel 1911 la scuola per l’infanzia. Morì il 25 luglio 1918.

Pegrassi Agostino
Nato a Verona il 13 ottobre 1900, fu pittore e, occasionalmente, anche scul-
tore. È autore di vari dipinti in diverse chiese della diocesi di Verona.  Nella 
Casa Madre dell’Istituto Orsoline affrescò la Cappella dedicata a S. Angela, 
i due arazzi dell’Immacolata e del Sacro Cuore e la tela delle “Nostre Sante”. 
Morì a Verona nel 1956.

Perini Giovanni Antonio
Nacque nel 1736 e morì il 7 giugno 1818. Fu parroco di S. Nazaro durante 
48 anni, prima come Vicario del Monastero, poi come diocesano. Battezzò 
don Agostini, il 28 settembre 1813.
		
Piatti Francesco
Nacque a Verona nel 1807 e morì il 4 giugno 1870. Sacerdote, insegnò Ca-
techetica e Metodica nel seminario vescovile dal 1832/33 fino al 1850/51. 

Piniatta Euprepio
Nacque il 1° gennaio 1836. Fu un grande collaboratore del beato Agostini. 
Nel 1869 era vice superiore dell’Istituto Orsoline. Successivamente fu cap-
pellano delle Orsoline Interne.  Morì il 6 febbraio 1893.
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Pio VII
Barnaba Niccolò Maria Luigi Chiaramonti nacque a Cesena, il 14 agosto 
1742. All’età di 14 anni, entrò nel monastero benedettino di Santa Maria 
del Monte nella sua città natale, prendendo il nome di Gregorio. I suoi su-
periori, resisi conto delle capacità del giovane, lo inviarono prima a Pa-
dova e successivamente a Roma al collegio di Sant’Anselmo, nell’abbazia 
di S. Paolo fuori le mura, perché si perfezionasse nello studio della teologia. 
Divenuto professore di teologia, cominciò a insegnare nei collegi dell’ordine 
a Parma e a Roma. Nel febbraio 1775, fu nominato priore dell’Abbazia be-
nedettina di San Paolo a Roma. Il 16 dicembre 1782, Pio VI lo nominò ve-
scovo di Tivoli. Il 14 febbraio 1785 ricevette la porpora cardinalizia e la cat-
tedra vescovile di Imola. Alla morte di Pio VI, il Sacro Collegio si riunì in 
conclave a Venezia sotto ospitalità austriaca, poiché in quel periodo Roma 
era occupata dalle truppe francesi. I cardinali, appena 35, quasi tutti italiani, 
si riunirono il 30 novembre 1799 nel monastero di San Giorgio. Passarono 
tre mesi interi senza riuscire ad eleggere un nuovo Papa. Infine, il  14 mar-
zo 1800 Chiaramonti fu eletto papa all’unanimità. Con il nome di Pio VII, 
governò la Chiesa in un periodo molto difficile. Il 5 luglio 1809 Napoleone 
lo fece arrestare e condurre prigioniero prima in Francia, poi a Savona. Il 
24 maggio 1814 potè finalmente ritornare a Roma. Morì il 20 agosto 1823.
		
Pio VIII 
Francesco Saverio Castiglioni nacque a Cingoli (Macerata),  il 20 novem-
bre  1761. Ordinato sacerdote il  17 dicembre  1785, il  18 agosto  1800  fu 
nominato vescovo. Nel  1821  fu nominato da Pio VII cardinale vescovo 
di Frascati. Nel conclave che seguì alla morte di papa Leone XII, fu elet-
to papa: era il 31 marzo 1829 ed egli assunse il nome di Pio VIII. Debili-
tato dall’intenso lavoro e malato da tempo di gotta, morì il mattino del 1º 
dicembre 1830.

Poggiani Giuseppe – Nacque a Tregnago (VR) nel 1824 e morì a Vero-
na il 27 luglio 1877. Fu insegnante nel Seminario e Arciprete di S. Paolo in 
Campo Marzio. 	

Puttini Maria
Nacque a Bovolone (VR) nel 1854. Ancora giovane entrò fra le Orsoline 
esterne della sua Parrocchia, divenendo la Superiora locale. Orientata dal 
beato Agostini, il 29 aprile 1883 entrò nel noviziato delle Interne. Emise la 
professione religiosa il 15 agosto 1885. Nel 1886 fu eletta maestra delle no-
vizie e il 7 luglio 1892 vicaria della madre Fiorenza Quaranta che morì il 2 
maggio 1897. Il 6 luglio dello stesso anno fu eletta Superiora Generale. Nel 
1914, per motivi di salute, diede le dimissioni, che furono accettate dal ve-
scovo di Verona, mons. Bartolomeo Bacilieri. Morì nella casa di Tregnago 
(VR) il 2 giugno 1941.
		
Quaranta Fiorenza
Figlia di Alessandro e di Aldrighettoni Paola, nacque a Verona, nella Par-
rocchia di S. Paolo, il 25 maggio 1821. Frequentò l’Oratorio di S. Nazaro e 
mise a disposizione del Parroco, don Agostini, le sue doti e la sua compe-
tenza di maestra elementare per aprire la scuola di carità. Fece parte del 
gruppo delle Interne di cui fu la responsabile dal 1860 fino alla morte, av-
venuta il 2 maggio 1897.
		
Raimondi Vincenzo
Sacerdote, fu docente di Storia ecclesiastica e Patrologia nel Seminario 
vescovile.

Ravignani Teodoro
Appare come “Protettore nelle cose temporali” nel documento presentato 
dal Fondatore al vescovo di Verona, card. Di Canossa, nel 1869, con i nomi-
nativi delle Vergini che appartengono alla Compagnia di S. Angela.
		
Recchia Angelo
Nacque a Verona il 17 febbraio 1816 e morì il 26 luglio 1882. Si formò, come 
pittore, all’Accademia Cignaroli ed appartiene al movimento purista. 
		
Riccabona Benedetto de
Nacque a Cavalese (TN) il 25 maggio 1807. Ordinato sacerdote l’8 agosto 
1830, fu consacrato Vescovo di Verona il 16 luglio 1854 ed entrò nella dio-
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cesi il 10 settembre dello stesso anno. Nominato vescovo di Trento il 5 feb-
braio 1861, entrò in quella diocesi il 26 giugno e là morì il 31 marzo 1879. 
		
Ruffo Domenico
Nato nel 1808, morì il 27 novembre 1868. Dal 1845 al 1856 cappellano a 
S. Pancrazio, una delle comunità della Parrocchia di S. Nazaro.
		
Ruzzenenti Luigi
Nacque a Verona il 13 maggio 1804. Dopo essersi brillantemente laureato in 
ingegneria e architettura, nel 1826, a Padova, entrò in Seminario. Il 24 set-
tembre 1831 fu ordinato sacerdote. Il 10 dicembre 1838 fu nominato parro-
co dei SS. Nazaro e Celso; il 25 aprile 1844 rinunciò alla parrocchia per en-
trare nella Congregazione dei Ministri degli Infermi (Camilliani). Emise la 
professione il 31 maggio 1847. Morì a Roma il 29 dicembre 1869.
		
Salvagno Giovanni
Nato a Verona il 22 febbraio 1779, fu docente di filologia latina nel ginnasio 
vescovile. Morì nel 1854.
		
Salvelli Angelo
Nato a Sirmione nel 1827, fu ordinato sacerdote nel 1852. Fu il braccio de-
stro di don Agostini nella cura della Parrocchia, responsabile dell’Oratorio 
maschile morì il 17 agosto 1886.

Santi Giovanni Battista
Nato a Rivalta (VR) il 15 settembre 1795, fu insegnante e rettore del Semi-
nario dal 1831 al 1846. Successivamente fu Parroco di Cisano e rettore di S. 
Lorenzo. Fu famoso epigrafista. Morì l’8 aprile 1862.
		
Sivero Gaetano
Nacque nella parrocchia di S. Nazaro il 2 giugno 1806. Fu coadiutore in 
questa stessa Parrocchia dal 1840 al 1849.
		

Sottocorna Giovanni
Nato a Verona, nella Parrocchia di S. Nazaro, il 5 gennaio 1882, da Giusep-
pe e Faggioni Teresa, conobbe personalmente il Fondatore e fu un teste “de 
visu” nel processo di beatificazione di don Agostini. Dalla sua testimonian-
za emerge la figura di un parroco attento, paterno, pieno di carità. 
		
Steeb Carlo
Nacque a Tubinga, Germania, il 18 dicembre 1773. Venne a Verona per im-
parare la lingua italiana e l’arte del commercio della lana. Si convertì al cat-
tolicesimo e fu ordinato sacerdote. Con la collaborazione di Vincenza Polo-
ni, fondò l’Istituto “Sorelle della Misericordia”, per l’assistenza ospedaliera. 
Morì a Verona il 15 dicembre 1856. Il 6 luglio 1975 fu proclamato Beato da 
Paolo VI.
		
Tascari (Sorelle)
Matilde, nata il 21 aprile 1866, e Pia, nata l’8 dicembre 1869, figlie di Gaeta-
no e Michelazzi Maria, rimasero ben presto orfane, e furono accolte a due 
anni da don Agostini, che le fece studiare, a sue spese, fino al diploma di 
maestre. Il loro caso è citato da diversi testimoni come esempio della cari-
tà di don Agostini.
		
Tauber Vitalina
Religiosa della Congregazione delle Suore di S. Vincenzo, superiora della 
comunità di Verona, intermediaria nelle trattative per il passaggio dell’isti-
tuzione di don Agostini alla congregazione delle suore della carità.

Tommasi Anna Maria
Vedova del conte Erbisti, donò al giovane chierico Zefirino Agostini i beni 
patrimoniali richiesti per poter accedere al presbiterato e garantire una vita 
decorosa. Era, questa, una disposizione del Concilio di Trento, delle costi-
tuzioni della diocesi e dello stesso regio governo.
		
Valier Agostino
Nacque a Venezia il 7 aprile 1531. Nel 1564, a pochi mesi di distanza, fu or-
dinato sacerdote e consacrato vescovo. Nominato vescovo di Verona il 15 
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maggio 1565, entrò nella diocesi il 15 luglio. Dotto e zelante, realizzò mol-
te visite pastorali, convocò numerosi sinodi diocesani e accolse diversi or-
dini religiosi: Gesuiti, Camaldolesi, Teatini, Minimi di S. Francesco di Pao-
la, Minori Conventuali. Morì improvvisamente, a Roma, il 23 maggio 1606. 
La sua salma fu trasportata a Verona nel 1609 e tumulata nella Cattedrale.  
		
Vedovelli Bernardino
Nacque nel 1817 e morì a Verona il 5 febbraio 1893. Fu uno dei collaborato-
ri di don Agostini, responsabile della comunità di S. Pancrazio.
		
Verità Poeta Angela
Figlia del conte Marco Verità Poeta, nacque a Verona il 29 luglio 1776. Sap-
piamo che la mamma del Fondatore, dopo essere rimasta vedova, fu ospita-
ta da lei nella sua casa.  
 
Verzeri Girolamo
Vescovo di Brescia, il 13 giugno 1866 approvò la regola della Compagnia 
delle Orsoline secolari ricostituita dalle sorelle Maddalena ed Elisabetta 
Girelli.
		
Zampieri Giovanni Battista
Nacque a Lughezzano (VR) nel 1789 e morì a Verona il 27 gennaio 1858. 
Fu insegnante di Teologia pastorale e Catechetica nel Seminario vescovile.
	
Zecchini Giovanni Battista
Nato nel 1793, fu professore nel Ginnasio ed esaminatore pro-sinodale 
quando, il 13 marzo 1845, don Agostini si presentò per sostenere l’esame di 
concorso alla parrocchia vacante di S. Nazaro. Nel 1861 fu vice priore gene-
rale della pia opera della dottrina cristiana. Morì il 3 marzo 1863.
		
Zenari Pietro
Nacque a Soave (VR) nel 1830. Insegnante in Seminario, fu poeta dialetta-
le pieno di brio satirico. Parroco di Caldiero (VR), morì in questa parroc-
chia l’8 febbraio 1889.
		

Zenti Giuseppe Maria – Nacque a Verona il 4 gennaio 1820. All’età di 
22 anni entrò nella Congregazione dei Camilliani. Ordinato sacerdote nel 
1845, fu successore del padre Bresciani come Superiore della Provincia del 
Lombardo Veneto. Morì a Verona il 24 novembre 1892.
 
Zera Rolando – Nato il 29 gennaio 1928 a Pontebba (UD), fu ordinato 
sacerdote il 6 luglio 1952. Ha ricoperto diversi incarichi nella diocesi di Ve-
rona: segretario dell’ufficio amministrativo diocesano, difensore del vinco-
lo al tribunale diocesano, giudice del tribunale ecclesiastico regionale, con-
sultore e avvocato presso la congregazione per le cause dei santi. Morì il 4 
maggio 2010. È stato sempre vicino alla Congregazione, in modo partico-
lare ha accompagnato il processo di beatificazione del Fondatore, nell’iter 
di riconoscimento del miracolo attribuito all’intercessione di don Agostini.
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Indice dei luoghi

Adige
È un fiume dell’Italia nordorientale. Nasce presso il Passo Resia nell’Alta 
Val Venosta in Alto Adige e sfocia nel Mar Adriatico presso Sant’Anna di 
Chioggia, più precisamente ad Isola Verde una località di Chioggia. È per 
lunghezza – circa 410 km – il secondo fiume italiano dopo il Po.
Attraversa le città di Trento, Verona, Legnago, Cavarzere, Chioggia e lambi-
sce Merano, Bolzano e Rovereto. Passa per le regioni del Trentino-Alto Adi-
ge e del Veneto. La valle in cui scorre assume vari nomi: Val Venosta tra la 
sorgente e Merano, Val d’Adige tra Merano e Rovereto, Vallagarina tra Ro-
vereto e Verona, e quindi Val Padana tra Verona e la foce.

Luneville
È un comune francese di 20.507 abitanti situato nel dipartimento della Meu-
rthe e Mosella nella regione della Lorena, situata a 30 km a sud-est di Nancy.
Il 9 febbraio 1801 venne firmato in questa città un Trattato, per questo chia-
mato “Trattato di Lunéville”, fra la Prima Repubblica Francese, rappresen-
tata da  Giuseppe Bonaparte ed il Sacro Romano Impero, rappresentato da 
Luigi Conte di Coblenza. 
Una delle conseguenze, per la città di Verona, fu la divisione della città in 
due parti: la riva destra dell’Adige, corrispondente al centro storico, occupa-
ta dai Francesi e la riva sinistra dell’Adige, occupata dagli Austriaci. 
Questa situazione durò pochi anni, perché nel 1805 l’Austria riprese la guer-
ra contro Napoleone.

Montorio
È un popoloso centro residenziale che conta circa 5.800 abitanti, situato a 
Nord/Est della città di Verona dal cui centro dista, in linea d’aria, circa 6 km. 
Nel sec. XI esisteva già come Pieve, dedicata a Maria Assunta.		

Mornese
Mornese è un comune della Provincia di Alessandria, nelle estreme pro-
paggini collinari dell’Alto Monferrato, in prossimità dell’Appennino Ligure. 
Grazie all’opera del parroco del paese, don Domenico Pestarino, era nata in 
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questa parrocchia una Associazione delle Figlie di Maria Immacolata di cui 
faceva parte Angiolina Maccagno e Domenica Mazzarello. È di questa asso-
ciazione che il Fondatore parla in uno dei suoi discorsi alle prime Orsoline. 
Domenica Mazzarello sarà la fondatrice delle “Figlie di Maria Ausiliatrice”.  

Novaglie
La frazione di Novaglie dista 6,48 chilometri da Verona, al cui comune ap-
partiene. Sorge a 131 metri sul livello del mare e risiedono qui 223 abitanti. 
È Parrocchia fin dal 1529.

Poiano
È una frazione di Verona. Dista 4,68 chilometri in direzione N-NE dal cen-
tro città e sorge a 83 metri sul livello del mare. Nella frazione abitano 1998 
persone. Secondo un’etimologia popolare il nome deriverebbe dall’espres-
sione latina Podium Iani, ovvero “Poggio di Giano”. Tale dicitura sarebbe 
dovuta alla posizione geografica della località, che è la prima della Valpan-
tena per un viaggiatore proveniente da Verona e, per così dire, “apre le por-
te” della vallata. Di qui il parallelismo con il dio romano Giano, protettore 
della porta.
		
Povegliano
È un comune  di 7.152 abitanti della provincia di Verona. Nel 1526 era già 
Parrocchia. Fu Parroco qui, per 25 anni, mons. Pietro Bressan, zelante colla-
boratore del beato Agostini nella formazione delle Orsoline Esterne.
   
S. Felice Extra
Una frazione di Verona poco lontana da Porta Vescovo. È Parrocchia dal 
1942. Al tempo del Fondatore apparteneva alla Parrocchia di S. Nazaro.

S. Giustina
È unʼAbbazia storica alle cui origini sta una Basilica eretta nel V secolo sulla 
tomba di S. Giustina Vergine e protomartire padovana. Sorge nel grande 
spazio del Prato della Valle, in pieno centro di Padova, e tuttavia immersa 
nel verde e nel silenzio. Da questo importante centro di vita monastica, nel 

XV secolo, iniziò la grande riforma benedettina detta della Congregazione 
di Santa Giustina.  Il Monastero, soppresso da Napoleone nel 1810 e trasfor-
mato in caserma, è stato riaperto nel 1919. Oggi in buona parte è ancora ca-
serma. I Monaci dispongono di tre chiostri con i locali annessi. 
Questo monastero è legato ai nomi di mons. Liruti e Mons. Mutti, Vesco-
vi di Verona.

S. Martino
È una frazione di Desenzano del Garda, situato a 87 m sul livello del mare, 
con una popolazione di circa 1000 abitanti.
Acquisì il nome attuale,  San Martino della Battaglia, dopo che vi si combat-
té la storica battaglia di San Martino della seconda guerra di indipendenza, 
24 giugno 1859, in cui le forze del Regno di Sardegna, guidate da Vittorio 
Emanuele II, alleate ai francesi di Napoleone III, sconfissero gli Austriaci, 
guidati dall’Imperatore Francesco Giuseppe.
Il suo nome è legato a Solferino, a causa di questa battaglia.     		

S. Massimo
San Massimo all’Adige è una frazione del Comune di Verona, che dista cir-
ca 5 km dal centro della città. Prende il nome dall’omonimo santo, che fu 
vescovo di Verona nel IV secolo. Il quartiere è abitato da 15.355 persone. 
Nel 1459 fu riconosciuto come Parrocchia dal Vescovo di Verona.

S. Michele Extra
È un quartiere di Verona, abitato da 15.597 persone, situato nella parte 
orientale della città.
Durante i secoli, ebbe varie denominazioni. Sotto i romani era indicato co-
me San Michele Extra Moenia, dopo il 700 San Michele Extra Muros (al di 
fuori delle mura della città). Conservò questo nome fino alla fine del 1300 
nel quale anno venne indicato come San Michele in Campagna. Dal 1500 
al 1782 Suburbio di San Michele e San Michele al di qua dell’Adige dal 1782 
al 1812; quindi, sotto il governo Austriaco, semplicemente San Michele. Nel 
1867 riprese l’antica denominazione romana di San Michele Extra.
Nel sec XII era già Parrocchia, dedicata a S. Michele Arcangelo.
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S. Pancrazio al Porto
È un quartiere di Verona, abitato da 5.641 persone. È chiuso a Nord dalla 
Ferrovia, che lo separa da Borgo Venezia e dai quartieri vicini, e a Ovest e 
a Sud dal fiume Adige, che lo separa dal centro storico e da Borgo Roma. È 
un quartiere piccolo, residenziale, a circa 2 km ad est dal centro storico. Il 
nome “Porto” deriva dal fatto che una volta, nel luogo dell’attuale Ponte, che 
lo collega alla zona chiamata Oltre Adige, e che separa il quartiere da Borgo 
Roma, faceva servizio un piccolo traghetto.
Al tempo del Fondatore, vi erano qui due oratori, dedicati a S. Pancrazio 
e a S. Caterina d’Alessandria. Il 15 dicembre 1936 fu costituita Parrocchia.

S. Pietro di Legnago
È una frazione che appartiene al Comune di Legnago, a circa 40 Km da 
Verona, con una popolazione di circa 2.950 abitanti. È Parrocchia dal 1454. 

Salò
È un comune di circa 10.750 abitanti, che appartiene alla provincia di Bre-
scia, in Lombardia. Si affaccia sul Lago di Garda, proprio sul golfo omoni-
mo. Il nome di questa città è legato a molti avvenimenti della storia d’Ita-
lia: dal tempo della Repubblica di Venezia, al periodo napoleonico, al tempo 
del Risorgimento, fino al periodo della 2ª guerra mondiale.
In questa città, S. Angela trascorse una parte della sua giovinezza.
    		
Solferino
È un comune di 2.587 abitanti circa, che appartiene alla provincia di Manto-
va in Lombardia. È situato nella pianura padana, sui colli morenici del Lago 
di Garda, nell’Alto Mantovano al confine con la provincia di Brescia.
Il suo nome è legato a quello di S. Martino, a causa della battaglia del 24 giu-
gno 1859, combattuta fra l’esercito austriaco e quello franco-sardo.   

Terrossa
È una frazione che appartiene al comune di Roncà, provincia di Verona e 
diocesi di Vicenza. Dista circa 4 chilometri da Roncà e sorge a 68 metri sul 
livello del mare. Vi risiedono circa 980 abitanti. Il significato del nome Ter-
rossa è abbreviazione evidente di “terra rossa”, il colore del terreno della zo-

na. La prima Chiesa di Terrossa probabilmente è stata costruita intorno al 
1300. Dopo alterne vicende, caduto il regno Austro-Ungarico, 1844 circa, la 
vecchia Chiesa, che era in parte diroccata, e non più sufficiente a contenere 
una popolazione in aumento, fu demolita. Nel 1845 ci fu la posa della prima 
pietra per la costruzione della nuova Chiesa, ma poiché nel 1855 si diffuse 
in tutta la zona il colera, il lavoro si interruppe. Successivamente i lavori non 
proseguirono perché nel 1860 si abbatté sopra Terrossa un violento uragano 
che distrusse tutti i raccolti, causando la rovina di tutto il paese
L’inaugurazione della Chiesa avvenne nel 1869 con il trasporto del Santis-
simo e nel 1887 venne aggiunto un piccolo campanile, nella speranza di in-
tervenire nel suo ampliamento in altro tempo.
A questa frazione è legata una parte della vita del Fondatore che visse qui, 
con i nonni paterni, alcuni anni della sua fanciullezza e di cui parla nel di-
scorso tenuta a Terrossa il 24 ottobre 1869, proprio in occasione dell’inau-
gurazione della nuova Chiesa.
    		
Valpantena
È una valle che parte da Verona e sale verso i Monti Lessini. Il nome “Val-
pantena” viene da pantheon, tempio romano, che si trova a Santa Maria in 
Stelle, chiamata così per il soffitto dipinto come una volta stellata.
     		
Vicenza
È un comune italiano di 115.853 abitanti, capoluogo dell’omonima provin-
cia in Veneto. È un luogo d’arte, conosciuta come la città di Andrea Palla-
dio, che vi realizzò numerose architetture nel tardo rinascimento. Situata a 
circa 40 metri sul livello del mare, la città è cinta a sud dai Colli Berici e ad 
ovest dalle Prealpi.
Il cristianesimo si è diffuso in Vicenza probabilmente verso la fine del III 
secolo. Alla fine del IV o agli inizi del V secolo risale la costruzione sia di 
una basilica fuori dalle mura, dedicata ai santi Felice e Fortunato, sia di una 
chiesa cittadina che diverrà poi la cattedrale.
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Luoghi citati del quartiere di Veronetta 

Veronetta è un quartiere di Verona, collocato sulla riva sinistra dell’Adige ri-
spetto al centro storico, abitato da più di 10.000 persone. Ha una storia an-
tica, che risale al primo nucleo abitato di Verona, che sorgeva appunto sul 
colle di San Pietro. In età romana, la città fu spostata sulla riva destra e il col-
le fu trasformato in una grandiosa quinta scenografica, che comprendeva il 
teatro, vaste terrazze, e, in vetta, probabilmente un tempio.
Dopo il terremoto del 3 gennaio 1117, che distrusse quasi tutta la città, an-
che in Veronetta si cominciò a ricostruire: furono innalzate nuove mura, 
che inclusero le chiese di S. Stefano, S. Giovanni in Valle e S. Maria in Orga-
no. Nel quartiere furono costruite anche altre chiese, come S. Siro e SS. Na-
zaro e Celso.
Nel XVI secolo fu innalzata Porta Vescovo, che delimita ancora oggi la par-
te orientale del quartiere.
Nel 1801, il trattato di Lunéville divise la città a metà, lungo il corso dell’A-
dige, a destra Francesi, a sinistra gli Austriaci. Fu allora che nacque l’uso di 
chiamare la parte dominata dagli Austriaci con il nome di Veronetta, dal 
francese “Veronette”, inizialmente con uso dispregiativo. La città fu riunita 
solo nel 1805, sotto la sovranità della Francia.
Dopo il 1814 e con il passaggio agli Austriaci, Verona divenne il centro più 
importante del Regno Lombardo-Veneto, quale piazzaforte militare. Vero-
netta accolse i grandi magazzini militari, i forni e le lavanderie. Nel 1849, 
poco distante da Porta Vescovo, entrò in funzione il principale scalo ferro-
viario della linea Milano-Venezia, costruita dagli Austriaci e ultimata nel 
1857.
Dopo l’annessione all’Italia, 1866, Veronetta entrò in crisi. La partenza de-
gli Austriaci colpì gravemente questo quartiere, che aveva impostata la sua 
economia prevalentemente sulla presenza delle truppe. Anche la nuova 
stazione ferroviaria di Porta Nuova ridusse l’importanza di quella di Por-
ta Vescovo. 
L’ inondazione del 1882, infine, a parte i gravi danni causati, incise profon-
damente non solo sulla topografia del quartiere, ma anche sulla sua strut-
tura produttiva; scomparve, infatti, tutta una serie di attività che vivevano 
sui canali: concerie, filatoi, lavanderie, mulini. Veronetta cadde in mise-
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ria, finì per essere un quartiere povero e la decadenza continuò anche nel 
Novecento.
Solo nel 1973, con un apposito piano, si iniziò a riabilitare il quartiere.
Oggi, Veronetta è anche un quartiere multietnico, in quanto al suo inter-
no vi abitano molti gruppi provenienti da altri Paesi. La sua parte orienta-
le è quartiere universitario, poiché sede principale dell’Università degli stu-
di di Verona.

Gaetano Trezza (Via) 
Una delle vie di Veronetta.  G. Trezza nacque a Verona il 13 novembre 1828 
da Andrea e Margherita Arcolini. Fu ordinato sacerdote il 16 giugno 1850. 
Sospettato e incarcerato dal governo austriaco come sovvertitore liberale, 
subito dopo la liberazione chiese la dispensa dal sacerdozio. Si dedicò a stu-
di filosofici e filologici; insegnò a Verona, Cremona, Modena e Firenze, do-
ve morì il 28 ottobre 1892.

Porta Vescovo
È una porta delle porte di Verona, risalente al periodo scaligero e successi-
vamente rifatta nel corso del XVI secolo, quando Verona apparteneva alla 
Serenissima Repubblica di Venezia, e del XIX secolo, sotto la dominazione 
austriaca. Collocata a est della città, sulla strada per Venezia, divide Borgo 
Venezia da Veronetta. Una lapide ricorda che il 16 ottobre 1866 le truppe 
italiane attraversarono questa porta per entrare a Verona.
		
S. Maria del Paradiso
La storia di questa chiesa è legata a due altre chiese che non esistono più: 
S. Apollinare e S. Vitale. S. Apollinare era situata fuori Porta Vescovo ed era 
stata affidata ai Servi di Maria, e da questi chiamata “S. Maria del Paradiso”. 
Verso il 1515 questa chiesa fu demolita insieme con tutte le abitazioni della 
zona e i religiosi costruirono, in modo molto grezzo, per mancanza di fondi, 
una chiesa nel territorio della parrocchia di S. Vitale. A causa delle inonda-
zioni dell’Adige, la chiesa di S. Vitale, situata nell’attuale Via Scrimiari e Via 
Carducci era in gravi condizioni, impraticabile per i fedeli. Fu chiesta, quin-
di, la permuta di S. Vitale con S. Maria del Paradiso. La traslazione avvenne 
il 25 agosto 1782. Nel 1807, a causa delle leggi napoleoniche che riducevano 

il numero delle parrocchie, anche la Chiesa di S. Maria del Paradiso diven-
ne Oratorio sussidiario sotto la giurisdizione della chiesa di S. Nazaro.	
	
S. Maria in Organo
Chiesa molto antica, esisteva già nel sec. VI. Affidata ai monaci benedetti-
ni, divenne parrocchia nel sec. XIV, ma non era soggetta al vescovo di Vero-
na, bensì al patriarca di Aquileia. Questa situazione durò fino al 1756, anno 
in cui il patriarcato venne soppresso. Nel 1444 venne ceduta ai Benedettini 
Olivetani che vi rimasero fino al 1806.

SS. Nazaro e Celso
Antico monastero benedettino, fin dal sec. XI, la chiesa fu abbellita, nel XV 
sec., con preziose opere di pittori come Farinati, Badile, Brusasorzi, Bale-
stra, Montagna. Nel 1488 fu iniziata la costruzione della cappella dedica-
ta a S. Biagio, le cui reliquie sono qui conservate. 

S. Paolo in Campo Marzio
Nel sec. X esisteva già una chiesa, divenuta parrocchia nel sec. XI. La chiesa 
attuale fu quasi interamente riscostruita dopo la distruzione avvenuta du-
rante la seconda guerra mondiale, 1940-1945.

S. Tomaso Cantuariense
Era una parrocchia affidata ai Carmelitani Calzati fin dal 1336. Soppressa 
nel 1806, fu ricostituita Parrocchia nel 1836 e affidata al clero diocesano. È 
dedicata a S. Tomaso Becket, Vescovo di Canterbury, e all’Annunziata.	

S. Toscana
È una chiesa situata nei pressi di Porta Vescovo. Chiamata anticamente 
“S. Sepolcro”, era affidata al Sovrano Ordine Militare di Malta che aveva 
qui anche un ospedale e un cimitero. L’intero complesso, probabilmente per 
ordine del vescovo di Verona Teobaldo II, 1135-1157, era un luogo sacro, 
un rifugio per i crociati di ritorno dalla Palestina, che qui trovavano confor-
to nel corpo e nello spirito.  
Verso il 1314, venne ad abitare a Verona, proveniente da Zevio, una cer-
ta Toscana, della famiglia dei De’ Crescenzi, sposa di un certo Alberto da-
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gli Occhi di Cane, “uomo caritatevole e vero cristiano, ricco di virtù e di fe-
de”, che moriva dopo quattro anni, lasciando sola la giovane sposa. Ella, 
dopo la morte del marito, si rifugiò nella chiesa del S. Sepolcro, dove il pri-
ore le concesse una piccola stanza come abitazione. Vestiva l’abito gerosoli-
mitano, e si dedicava ai malati e ai poveri. Morì verso il 1344 e la chiesa ven-
ne dedicata a lei.
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Mons. Angelo Orlandi è nato a 
Pescantina (VR) il 13 maggio 1929 
ed è stato ordinato sacerdote
il 6 luglio 1952. Dopo essere stato 
vicario parrocchiale a Valdiporro 
(1952), è stato insegnante
in Seminario dal 1953 al 1968 e,
dal 1968 al 2009, bibliotecario
del seminario vescovile.
Dal 1976 è stato
Promotore di Giustizia
e Difensore del Vincolo
al Tribunale Diocesano di Verona.
Profondo conoscitore della storia, 
soprattutto di quella veronese, 
acuto e arguto osservatore delle 
vicende umane, è stato, ed è tuttora, 
collaboratore di riviste come
“Vita Veronese”,
“Bollettino Ecclesiastico”, 
della stampa diocesana in genere
e autore di diverse pubblicazioni 
storiche. Accanto al rigore 
scientifi co, ha il dono di saper 
comunicare con immediatezza
e spontaneità, con fi ne umorismo 
e delicatezza d’animo. Per questo, 
coltiva anche l’arte di scrivere 
racconti, adatti agli adulti
e ai bambini, con il linguaggio 
semplice e chiaro della bontà
e della verità. 

“Celebro questa S. Messa
per voi e per tutti i miei amatissimi 
parrocchiani, vivi e defunti.
Oggi si compie un anno di più del 
mio parrocchiale ministero.

Signore, vi ringrazio e vi scongiuro 
di avere misericordia di me!
Pastore di questo numeroso gregge, 
compio fedelmente il mio dovere?

Noi tutti e ciascuno siamo tempio 
di Dio, perché egli gode di abitare 
fra quelli che la carità riunisce
in uno stesso corpo, e in ciascun 
fedele particolarmente. 

Essendo Colui che è, egli è tutto 
intero nel corpo e tutto intero
in ciascun membro del corpo. 

Carissimi, camminiamo tutti
verso il Paradiso!”. 

Beato Zefi rino Agostini

Molto spesso sono le necessità pratiche a sollecitare certe nostre in-
traprese; le quali però rispondono, in sostanza, anche a ragioni ben 
più alte e importanti dei motivi che ci hanno spinto immediatamen-
te all’azione. 
Ciò è avvenuto anche nella preparazione di questo profi lo biogra-
fi co documentato del Beato don Zefi rino Agostini. Si sono esauriti 
i precedenti scritti sulla sua vita, cioè quello ormai di vecchia data 
di Emilio Falcetta, Don Zefi rino Agostini. Un Padre d’anime, 1947; e 
quello di mons. Ferdinando Prosperini, Profeta in patria, 1972. 
Si rendeva dunque necessario un nuovo scritto per chi volesse cono-
scere o far conoscere questo Sacerdote. 
Ma, al di là di questa esigenza d’ordine pratico, l’iniziativa risponde 
anche ad altre ragioni. Infatti le vite dei Santi e dei Servi di Dio sono 
prima di tutto una pratica verifi ca di quanto la grazia di Cristo va 
suscitando di età in età nella Chiesa; ci mostrano in concreto i frutti 
evangelici della redenzione: la presentazione di un cristiano virtuo-
so, fedele alla Parola di Dio, che ha attuato il progetto di Cristo nella 
carità, è un motivo che stimola a glorifi care il Signore e a ringraziar-
lo, perché ha donato al suo popolo di queste persone, il cui esempio 
ci illumina e ci incoraggia. 

Nel suo tempo
in nome del Vangelo


